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Laudato fia Giesù Chrifto . 

REGOLE E 

CONSTITVTIONI 

Della Congregatane de Frati' Gìefuati di S. Girolamo del 
^Gro.-Coiombino., eftratte, e compilate da Conflitti 
doni vniuerfali , e particolari de Sommi 
Pontefici . 

VaUa pegola di S . ^goHino , dotte ^gole , che fronde la Santa mente jet 
medefimo B. Fondatore, diede itB.qio : da Toffignano Vefcouo di Per- ' 
rara ,c da varijfiaMtmentt dipià Capitoli qentrali del medefi* " 
mo Ordine ; cofì ridotte a diftmta forma , & facile inteU 
ltgcn%aaf.He dipià efatta offcrmtimt per de termi' 
Battone della fieffa gigione. 
Con la fopr'intenderaa dcH'Eminentifs. e Reuerendift. Sie Carri 
ALESSANDRO BICHI ì>VO PROTETTORE 

Kìcwoffmtt, & c ™ r OV^ll™ ^ ^* $ 'Z n * r( 

fanno dinofira Salute t f 40. 




In Ferrara , per Giufeppe Gironi Scamp. Epifcop, 
Cm licenzi de Superiori , 1641. 
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Laudato fiaGiesu Chriflo* 
Alli 

REVERENDI, ET DILETTI IN CHRISTO 

PADRI , E FRATELLI 

della Congregatione del Beato Gio. Colombino de 
Giefuati di S. Girolamo . 

IL GENERALE, E DEFINITORIO 
della medefma Congregatane. S. 

ijiipi.i tiji. '•.•'ti ik© :5*iJk«|rttt R5«i35^t| 'M'wH' $^$9ran 

Hiaro è , che come a tutte le memora del 
corpo humano da vita , e moto vn Anima 
fola di determinato & inuatiabile vigo- 
re, coli il corpo miftico della Religione 
deiie reggerli con vnifcrmiti , e fermez- 
za di Regole , ch'influendo nell'atrio™ » 
e nell'opere di cìafcun Religiofo fecon- 
"Tw do la proportione del flap , e douer fuo ? 
dianoa tutti tal vita, fan ita , c fermezza di virtù ? chedalU 
«riattane de gl'indiuidui fi formi 1 vniuerfale tanpo più ec, 
celiente ,a gloria del Signore , & edificationc de fedeli . I o- 
co farla reftaro da faticare nel noftro ordin e perjo ftabihmen- 
to di Regole , s'a Dio folle piacciuto di dare al B, Gio: nolho 
Fondatore quella più longa vita , che fecondo il gjudino hu- 
mano era neceffaria a tal fine-, poiché egli , il qual da SuaDi- 
ulna Madia haueua rkeuutala Santa Infpiratione 41 Con- 
negare qucftamioim»^ 
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critta la maniera di' gouenwfi , edt reggerfi : mi polche Dìo 
per fuo, infallibile Proni denza «offe a ch'egli prcuenuto dal- 
la morie 3 lafciaflc quello fuo Parto , quafì che nell'In fanti a , 
e'( per coti dire) db iniettato, èconuenutoa noialtri fuai 
Spirituali d,'fcen denti , andar difponendolecofe ne modi re- 
putati pia confórmi a i dilTegni , quali se potuto fupporre ef- 
fer flati nell'animo di queiko pijflino Padre , neU'adunare al 
feruirio della Chiefa Chattolka la militia humiliuuna de 
Giefuati , e con" in varij tempi farenuoue Regole , oltre l^_j 
prime 3 ch'il noftro Beato Gio: da Toffignano Vefcouo di Fer- 
rara Santamente ci compof e , hora restringendo 3 hora am- 
pliando, e di feordando ancora m qualche cola da quello, che 
Scraper alianti ftabilito; Tali mutationi offendo conuenute 
alli cafi , 3c alli fu cceilì, oltreché non picciola variationeèbi- 
fognata alla dolce neceffità impoftaci con la gratia fattaci 
dalla S,anta Memoria di Papa Paolo V. dell'ordine Sacerdo- 
tale . E parfo dònque neceftario dalla Congerie di tuttofa 
eleggere quelle, chedoppo matura confideratione fiftimaf- 
fero t 8c anco per efperienza riufeiffero più vtili , e falutirere : 
Etquefte, conlafciarneeiafcun'altra da parte » ridurre in vn 
corpo folocol meglior ordine , che fi poreffe , con inferitili 
per quanto mai foffe potàbile, non folo i fenfi , ma anco lc_j 
proprie parole delie precedenti , maffime dèi fopradetto Bea- 
to Gio: infierendo infìeme a Sacri Concili/, e Conftitutioni 
Apofloliche, e proporle con l'approuatione della Santa Sede 
a tutto l'ordine noitroper douerfi ofleruare inuiolabilmente 
da quello . 

Tale itatoi! lentimenw di tutta la noftra Religione di- 
chiarato , e determinato in più tempi 3 e fpecialmcnte in vn 
Capitolo Generale. Però fubito, chela Sanrita di Noftro 
Signore Papa Vrbano Vili se degnata di darci per Pro- 
tettore della noftra Congregatone i'Eminentiflìmo&Reue- 
readifanw Signor Cardinal AldTatidro fiichi del Titolo di 
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Santa Sabina, niente più riabbiamo dimandato alf Eminen- 
za fua, che aiuto, e patrocinio per quefto fincimportantitfi- 
ino all'efler noftro : fopra dì che hauendo l'ifkffn Signor Car- 
dinale non leggiermente faticato in varie, c longhe confe- 
renze, che ci ha permeflb di tenere auanti J 'Eminenza fua, 
&hauendoci poi peri'iltelfacaufa continuamente aiutali del 
fuo fauore , in fine habbìamo fatta la prcftnte r eduttione , c 
doppo diligente efiTame , e voto fàuoreuole de Signori Pre- 
lati , a quali Sua Santità n'ha data la cura , con fegu itane dalla 
medefinaa Santità fua la defiderata necefl'aria appiouatione 
Apoftolica . 

Eecoui donque diletti figli , le Regole , che noi tutti 
douiamo i mi iolabil mente ofiernare, Je quali fe riceueremo 
con quel buon animo, col quale ne fono prefentate, none 
da dubitare, che faranno a eia fc uno di noi Spirito, e vita. Non 
fono eife introduttiue dinouita, ne vengono da eftraneiu» 
parte, ma fono ftabilimenti inueterati della ncftra Madre Re- 
Ugiorits formati nel Grembo di lei, riconofeiuti , e confer- 
mati nelli noftri Capitoli Generali, o altrimenti dati a noi» 
&a tutte l'altre Religioni dalla Santa Sede Apoftolica, e di 
già porti con obedienza fedele longo tempo in vfo . Siamo 
donque efarti, ezelanti con Religiofa Charità nell'adempi- 
mento loro, aflicurandoci , che come , fecondo il Di u ino ora- 
colo , all'obedienti toccherà denuntiare vigorie , neineli'af- 
faticarli per vna lincerà, e diligenti/firn a offeruatione trion* 
feremo per fempre BeatifHmì nell'eternità della Gloria . 
Delie Charita Vostre 

Fratelli InChriJì» 
Fr, Gì fii Pxolo di Ferrara Generale de Padri Gì epiati 
Fr m Agojline Gafparini da Lucca Di ff nitore d, Ila Tofana 
Fr . Stefano CruzfyU da Padoua Dìf della prontaa diFenetìa 
Fr. Gregorio Terrari da Cremona pi finitore della Lombardi* 
Fr . Ftetro Uachakt di Tofcmtlla DiffmtmdeUa Rtmagm, 
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TAVOLA 

DE CAPITOLI 

delle preferite Regole. 




El!aDilettionediZ)iOj edel Prof- 
fimo, cap. r. pag 15. 
Della Concordia * & Vnìone tra 
Fratelli cap. 2. pag. 16. 
Dell'Infermi Spirituali 
cap. fi pag. li, 
Dell'Infermi del Corpo cap. 4. pag. 22. 
Del Suffragio perii Fratelli Defonti cap. 5 pag.2 j. 
Delli i'ufFragij de Morti in comune cap. 6. pag. 16, 
Dell'Humiltà cap- 7. gag 27. 
Dell Obbedienza cap. 8. pag. 28. 
De\ Silentio cap. 9. pag. 5 1 . 
-Delle Celle cap. 10. pag 5 ^. 
ideila Vigilia, edel Dormire cap. 1 1. 
DeirEfìercitij Diurni cap. 12. 



pag- 35. 



pag. 57. 
DeN 



Dell'andar fuori di'cafa cap. I il pag-?$- 

DeH'Vfficio del Porti naro cap. 14* pag-4 1 * 

Dell' Oratione cap. 15. pag.42. 

Del dir le colpe in pub H co 3 b fcuoprire in fegreto 

Io ftatodella propria confdeniacap.i6rpag.44. 

Della Difciplina cap. #7. pag. 4<?. 

Del l'Officio Diuino cap. 1 8. pag. 47. 

Del Santo digiuno cap. 19* pag- +91 

Della Re fet rione cap. 20. pag. 5 / . 

Della Kicreatione cap- * l* pag. 

Delle Lettere cap. 12. pag. 55. 
D UaConfetfì ne , e Comunione cap a 5 . pag. 5 8. 

Della Caftitàcap. 24. pag. /j. 

Della Pouertà cap. pag. tfa. 

Del Veftire cap. ^6. pag. 70. 

Della Chierica cap. z*fl pag. 7?» 

Delli Viaggicap. 28. pag. 78- 

De Nouitij ,e Nouitiati cap.ap- P a g-^5- 

Del MaeftrodeNouitijcap. 30. pag %9* 

Della Profeffìonecap. 3 pag. pp. 

Dello Studiose delti Srudenti eap. Si. pag./o/. 
Delli Predicatori , Confefsori > e Curati 

cap 33* pag. ;o8. 

Del Gouerno della Religionecap 34. pag. / ut 

Del Capitolo Generale capr i/. pag. 1 13, 

Del padre Generale cap- 36. pag. 1 29. 
Delli padri Diffinitori cap..* pag. ìli, 

Delti 



Delli Priori cap. J & pag: i % 9. 

Del Procura tor Generale ctp.J 9. pag. r Y 2. 

Selli Vicari; cap. 40. pa^. /4f. 

DeiSacriftacap.41. pag. 74^. 

Delli Conuerfi cap. 4*. pag. 1 j $. 

Della Vifita , e Vificatori cap 4 j . paga 
Delia Z)icta,akriméte Capicolecco cap.f4.pag.u4. 




REGVLA 

S AVGVSTINI 

De charitatc Dei, & proximi. 
Capitulum Prinium . 

NTEamma Fratres eharifsimi etili» 
gattér Deus , deinde proximus 3 qu in 
tsla pracepta funt principali ter nobis 
data* 

De vnitatecordiu in Deum , & re* 
rum communi tate. Cap. 

Me tpturfunt , qua wt obfèruetir prxcipimus i& 
mona/te rio confiituiti* Primum propter quod in 
tmum e (li congregati^ <vt inanime s htbitetìs in do- 
mo Domini, (gr fo njobts anima *vna cor^vnum 
in Dea : Et non dicati sali quid propri um ,fcd fint n/s* 
bis omnia communia. Et diftnbuatur vm'cuiq; tejlrìi 
a Prfpofito zefiro viSlus ©« tegumentum > non squali- 
ter omnibus 3 quia non tqualitcr u&letis òmnes ,fed 
pottus rvnicniqificutcuiq', opmfimit. Sic enim legitis 

A in 




H 



inABìbus Apottohrum: quìa erant i Ili s omnia com- 
munta , (gr dittrìbuebatur vnicuiq; fiati culatte opus 
erat* JjjW a lì quid h a bebant ìnf tatto, qua nio ìngrefsi 
funi monxfkrÌHmy libenteruelint illuiefse com-num . 
jguf autem non babebanty non e a qu&rant in mona.(ìe~ 
rio ijtt£ me fori s b abere potuerunt • Sed t amen e or mm 
infirmi tati quod opus efi tribù xt tir ; etiam fipauxrtas 
illoTum, quando forti erant y meiffa neceffma potè rat 
inuenire, Tamen non ideo fe pvtfevt effe feltces , quia, 
inuenerunt utfòum & tegttmentum quale f or is intte* 
nire non poter ant . < ' « 

De humilitate Cap- I li. 

NEc e riga n t ceruìcem y qui a fotta ntier ms ad quo? fo- 
ri s accedere non audebant :fedfurfum cor babcant y 
(p terrenauana non quaranti ne tnc.piant effe mona» 
fieri* dimtibus utili* , non pauperibus , fidi iti te s ili te 
burnì lì an tur O* pauperes il li c infantar . Rurfus. ett « 
UH qui ali quid effe videbantur infamia 5 non b abetini 
fafiidt o fratresfuos , qui ad Uhm fan da m foci e tate ni 
expaupertate uenerunt } Magis autem fiudeant non 
de p trentun dutitum dignìtate y fedpaupemm fratrum 
foci etate glori ari * Nec extallantur fi communi mit* 
aliquiddefmsfaadtatibus contulerunt: needefuis di- 
uitijs mans fitperbiant > quia eas monafìeno par ti un- 
tar qitam fietsin facnlofruerentur . Alia qmppe quf- 
mnque iniquità! mmalts open bus exercetur, ut fiati 
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/inerbi* itero etiam font s operi bus in fidi atur , n/t pe- 
re ant. Et quid prode H dif per gtre dando pa tipe ri bus 
& pauperem fieri > cum anima, mi/era fuperbior effi- 
thur diuttias contemnends 3 quam fuetti pojfidendo ì 
Omnes ergo umani mi ter 3 (efr concordi ter <~uiuite } {%/ 
honoratein uobis Deum inuicem, cuius tempia faStt 
, e Bis . 

De orationibus. Cap. IV.' 

O Rati otti bus in fiate horis } féj temporibus coBitutts . 
In Oratorio nemo aliquidagat nifi ad quod faUum 
ey?, -ynde Gjf nomen accepit : vtfi forte aliqui eti a pre- 
ter boras cor, flitutas sfìets rvacat s orare rvoluerwt > rìó 
eis fint impedì meta qui ibi al iquidag endu put alteri nt . 
Pfalffiis1$f Hymnis cum or ari s Deum $ hoc ^verfetur 
in coi ne quod profertur in Voce . Et nolite cantare y ni- 
fi quod legitis effe cantandum . quod ante non ita fcrip- 
tum e fi 'l't cantetur , non c ante tur. 

De leiurijsjj&abftinentìa Cap. V. 

CArnem Tre/ìram domate ieiunijsffi ab sii ne» ti a efe* 
fjf potus 3 quantum Valetudo permittit . Quando 
autt altquis non potè (lietun are y non t amen extra ho- 
ram prandi] ahqmd alimetorum fumat 3 nifi cum agro» 
tat* Cum aaeditis ad menfam dome inde furgatis y 
quod y obi s fecundum tonfuetudinem legitur , fine tu- 
multiti tontenrionibus audite, nec fole Vobis fauces 
fumat a bum ,fed $ aures efuriant Det Ver bum . 
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De refezione mentis, & corporis. Cap. VI. 

Vi infirmi funi ex fri fina confuetudine Jt ali ter tra- 
Bantur in uiciu > non debet alijs moleflum ejfe>nec 
ìniuRmn uideri eis quos fecit aliquaconfuetudo for- 
ti ons . me illos foli 'ci or es putent, qttiaftimunt quod no 
fumimi ipCt : fed fìbipotiits gratulentur , quia yalenty 
quod non 'patenti Hi . Et fìeis qui uenerunt ex mort- 
bus delie attori bus admonafterium , a li quid ah mento- 
rumrueflimentorum^operimentorum da tur, quod al ijs 
forti ori bus , ideo f }ìi dori bus non datur cogitare de- 
bent->quìbu$ nondatur> quantum de fuafeculari -vita 
il/i ad islam de feenderint^quamuis ufque adaltorum y 
qui funt cor por e firmiores s frngalitatem peruemre ne- 
qui neri nt . nec de ben t 'pelle omnes > qttodpaucos ~vt- 
dent ampli us non quia honorantur > fed quia toleran- 
tur accipere : ne contmgat deteslanda pemerfìtas > ut 
in monafterio vbi quantum pojfunt , fiuntdimtes Ubo- 
riofiìfiantpAuperes delicati. Saneqmmadmodum agro- 
tantes necefìe babent minus accipere ne grane n tur , it4 
tfposl agri t udì nem (te tramandi funi , ut ci ti us re- 
treentur, etiam fi de Immilli ma fxculi pauperta t e ue ve- 
runi , tanquam hoc illis contulerit recentior dgntudo , 
quod d'tMtibus anterior confuetudo . Sei cum uires 
pri (linas reparatterint 3 redeant ad fdtciorem confue- 
tudmem fuam , qux famulo s Dei tanto amplius decet 
quanto mmus indigent ; me ibi eos tentai njoluptasia 
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n>egetatss , quos neceffitas leuarat infirmo*. iBm afti- 
ment dìtiores } qui in fufìinenda pani tate fuerint for- 
ti or cs : meltusefìenim minus egere , quamplus h abere • 
De habitus & pudicitig mode ftia. Cap. V 

NOn fit notai ili s habitus icfitY^ ncc ajfecletuVefti-* 
bus piacere >fed mori bus • Quando proceditis fì- 
ntiti ambula te : cum ^veneriti* quo itis , fìmul fiate . In 
in ce (Su fiatu 3 babau , r« omnibus moti bus uè fin s ni- 
hit fìat quod cuiufquam offtndat afpc cium ;f : d quod Ve- 
firam deceat fanctttatem, Giuli *VtBrt (y fi iaciuntur 
in aliquam fan in a. rum,fi%antur in nulli . ncque cairn 
quando procediti sfeminas ridere probi bemt ni. fèd ap- 
petere , aut ahi p f/s appetì "velie , criminofum e fi. nec 
foto taBu %J affèctu , fedafpectu appetì tur gy appetii 
concupì f ce ntiam ffminarum . me dicati s y, s iiabsrt 
ani mas pudtcos 3 fìbabeatìs oculos impudico s : quia im- 
pudicus oculusy im pudici cordi s e fi numi us . Et cum fe 
imucem fibimet » ettam tacente lingua confpcctu mutuo 
corda , nunciat impudica 3 (èjf fecundum concupifeentia 
carni s alt erutto delec. antur amore , etia m t ntactis ab 
immuri ia uiolatione corporibus , fugit ca fìitas ipfa de 
morihus . nec puf a re debet qui in fam inani figit oculu^ 
ftj illiusinfe ipfe diligi t Bxum , abalijs fc non njide- 
ri cum bìcfecerit i uidetur omnino^ & a qui bus vide* 
ri no n arbitra tur . Sed ecce lateat , à ne mi ne homi- 
num uidcatur , quid Jaciet de ilio dej uj er infpe fiore > 
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qitem la ter* niiriifotfft ? A n ideo putandm ejf non rì- 
dere y quìa, tanto nuidet patientius , quanto fapienttusì 
llieergo rvirJancJtts tirneat difpliccre , ne ve! ir f&rmn& 
male piacere . Illttm cogttet omnia rìdere , ne iteli tf^- 
mtnam male r uidere . llhus nanque m bac cauja co- 
me vdattt sefì timo r y *iA)ifcri*>rwH e(l: Abomina t io eli 
Domino defigens oculttm. <^tan.lo argo fimuleUisin 
iEcdefia 3 £<? vbi^umq; njbi f Amina. funi , ìnuieem h?e« 
firum pu iititiam c ufiodìte . D us tnim qui habitat i* 
<T/obis y tù ami fio modo cufiodtet vos ex no bis» 

De correzione fraterna . Op. Vili. 

ET fi hanc de qua loquor oculi petulanti am in atiqut 
ueftritm aduerteritis , fiat ini ad monete , ne capta 
progredì antur ^feddep roximo co rngantur \ Si aute& 
poti admomttonem ìterum nel alio quocunque dieidip- 
fum ettmfacere uideritis^iam itelut uulneratum fanan- 
dum prodat quicumq] hoc potuerit i mie ni re . Pri tasta- 
rne» & alteri , uel tertio demonfìrandum s ut duorum 
nel tri n m poffit ore conmcì, & competenti fi iteri tate co- 
erceri. Nec uos i uditeti s e fife maleuohs quando hoc indi- 
cati s . Magis quippe innocente s none ftis , fi fratres 
ueftros 3 quo s indicando corrigerepotefiis 3 tacendo peri, 
rcpermittitis . Si enim frate r tuus uulnus habetìn 
corpore 3 quod uclit occultari eum timet fecari nonne cru- 
deli ter abs te fileretur, mifericorditer indicaretur ? 
filando ergo poti us debes manifefiare y ne deterius pu- 
trefa 



trefcat in carde ? Sei antequam al ijs dem«njìretur,per 
qttos c-énwncpndm e si fi negamrit , Primurn Prxpofite 
femori dcbetofìendi , jiadmonitus negUxcrit torrigi , 
ne forte pojjit fecretitts correptus no innate/cere cfuris ; 
Si autem negamrit > tunc neganti adhi bendi funt alij > 
ut iarncorumomnibus poffit non ab una tette arguì \fed 
Àduobus uel tri bus conni nei .. ConurclKS uero /erundiè 
pt&pofm ucl etiamprtfbyteri s ademus difienfatione 
per ti net arbitri um > dt bet emendatoriam f ubi re uindi- 
ffiam 3 qmm fi f erre recufauerit y e ti ara fìipfenon abf- 
tejfent , d- ne /Ir a fot ietate proqoatur. non enim hoc 
fit c rudehtf fed mi/eri cordi ter , ne carnagione pe Jlifera 
fluii mas perda': , Et hoc quo d dtxi de oculo non Agen- 
do » eti&m m f &teris inueniendis j probi bendi s 9 indi- 
cando ^tonuincendis * ttindicandifque peccati s dilige- 
ter O* fìdeliter abferuetur >cum dilezione hominum ($f 
odia mtiorum* 0:acumqì autem in tantum progrejjhs 
fuerit malum > ut occulte ab alt qua li ter a s uel quod ibet 
munus acci pi at , fi 'hoc ultra confifetur parcatur illi y &* 
oretur prò ilio ; fi autem deprenditur atq$ canuincitnr > 
fecundum arbitnum Prfsbyteri^ uel prapofti grani ns 
emenietur . 

'e vettium, & rerum comuni cufrodia. Cap, X 
i I Eftes uefìr&s. in unum habeatis fub una cuflode uel 
V duobus, uel quot fuffìcere potuerint ad eas exctttie- 
d.ts y ne à tme a. ■adantur . Et fìcut pafeimini ex uno ceU 
Uno 3 jic mduamini ex uno uefii aria , Si fieri potè sì 3 
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non ad uos pettine at^quod uobis indnfirttotùm prò ttm- 

portati cogrttentia profìratur 3 ut rum hoc recipiat unufi- 
quifiqi quod depofiue rateati altud quoti alter habuerat > 
dum tamen umcuiqi prout cuiq\ opus e fi non negetur,Si 
mtemhincinter uos conte nt ione s,($f murmurc ori un* 
tur 3 cum q nari tur altquis deteriu* fe accepijfe-, quam 
pt us h a bttera t 3 & indignum [e tfie qui non ita uejh a- 
tur fic ut a li us frate r • eius uefltebatur , bine uos protrati 
quantum uobis de ftt in ilio interiore fianc7o ha bitte cor* 
dts j qui prò habitu co rporis litiga tis . Tamen fife ne* 
/tra toleratur infirmi tas 3 ut hoc reciptatts quod prfue- 
ratis y in uno tamen iocofub <ommunibus cufitodibus^ 
habete quod poniti s . Ita fané ut nullus [ibi ali quid 
operetur ,/id omnia opera ueHra té unum fiant s via- 
tori studio fé? frequenttori alacritate-y quam fi uobis 
fingali: [acereti s propri a , Charitas enim de qua fctiptZ 
eji quod non querat quf fitta fiunt , ftc t nielli gi t ur 3 quia 
communta proprijs^ no propria communi bus anteponi t . 
Et ideo quanto amplitts rem communem-quam propri as 
uefiras curaueritis } tanto uos ampli u s profice re noue* 
ritts : ytin omnibus quibus utitu r tra nfìto ria neceffì- 
tas yfiuperemineat qttf permanet charitas . Confieques 
ergo efiyVt edam qui finis filijs,aut ali qua neeeffìtudinc 
adficpertmentibus in monafìerio tonflittttis ali qua con- 
ttderi t veficrn yfiue qttodUbet altud Inter necefiaria de- 
pUtandum 3 non occulti acci pi atti r,fied fitin potè fiate pre^ 
pofiif j ut in rem comnmnem re 'da fi fam , cui necefiarium 
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fueritpr&hatur. ^ttodfi aliquis rem fibicoUatam ce/a- 
ueri t , furti iudicio comdemnetur . Indumento. wefira 
fecundum arbitrium Prtpjfiti Uuentur , fine a -vobis , 
fìtte afullombus , ne interiore! Anima fordes c&ntrthat 
mundfruciìts nimitts appetititi . 

De cura Infirmorum& Imbecillititi!. 
Capitulum. X. 

LJttacrum etiam corporicum infirmitatis necejjìtas co- 
gita minime denegetur- Fiat fine murmurc de confitto 
media na , tta. rpt etiam fi nolit , iubente prspofito fa- 
ctat.qttodfacitndum eslprofalute . Si autem uelit <£/ 
forte non expedit , fu * cupidi tati non obedia tur , Ali- 
quando entmttiam fi noceat y prode fie credit ur > quod 
deleclat . tientq; fi latens efido/or in corpore famulo 
Dei dicenti quid fi hi do/c at ^fine dubitatianecredatur. 
S ed ta men njtrumfanando Mi dolo ri quod deleSla t, ex- 
pedtat,fi r.onett et rtu y rnedii us confini atur . nec cantai 
èa'nea , fitte quocumque ire necejft fuerit , minusquS 
dtio 9 njeltres Et tlle qui babet aliquù etmdi necejfita- 
tem.cum q ut bus Pr^fittts iuffirit ire debehit. Azgrota* 
tium cura Jìue pofi egritudine^ reficiendorum, fìtte ali* 
qua tmbt itili tate etiam , fiue f e bri bus labor antiurti 9 
rtni altcui dcbetiniungi 3 ut ipfe de cellario petat qmd 
cutqi opus cjcperfpexeritj 
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De admlniftratione ciborum , & llbrorum i 
Cap. X I. 

Slue Atttem qui cellario 3 fme qui uefiibus 3 fue qui codi' 
ci bus prfponuntur^fne murmurc feruiant fr Atri bus 
fu is . Codice s certa bora ftngulis diebus petantur : ex» 
tra horam quipetierit s non accipiet . Fermenta uero 
calceamenta quando indigenti bus f iteri »t necejftrtà 
dare non differant ,fub quorum cuftodiafunt, quf pof> 
cunttir. 

De venia petenda , & Iniunjsremittendis. 
Cap. XII. 

Lltes aut mHashabeatis , aut quarti ctlerimì fintati s 9 
ne ira crefcat in odium £?* trabt m faci 'at de fe (ima , 
et a nimamfaciat bomicidX . Sic enim legitts i Qui odtt 
f rat rem firim borni cidx e(i. .Quicwnq; conrmio->uti ma- 
ledici) ■> uè' et : ant crimini s obieèlu aiiqitem htftt , 
mineritfatisfaStione quanto cyus curare qwdfecit i & 
ìils qui Ltfus e fi , fine dfceptattone dimittere . Si ante 
inmcemfe IfferìtjnHicemfìbi debita relaxxre debebUty 
propur orationes mflras , quas utiq; quanto crebnores 
h abiti s 3 tanto /ani ore s b abere àtbetis . Meli or efìau- 
tem y qui quamuis ira fiepe tentatur , tamen impetrare 
feftma f yvt (Ibi dimittat cui f e feci f se agnofdt iniunZy 
qttam qui tardi us irafei tur } & ad ueniam petendam 
tardius inclinatur(J$ui autem non vult di mettere fra- 
tri , nonfperet accipere orationis effe Slum) £>m Autem 
mmqmm njult jxters mnim&ut non ex ammopettt^ 
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ti 

pneatnfd éfiin monAjìeno^etidmjt inde no proya'atur. 
proinde uebts luerbis duri ori bus parate y que fi emìfia 
f iteriti ex ore uefiro nonpigeat ex ipfosre prof erre me- 
d'cumentA , un de fa&afunt uulmra . Jguando autem 
mcejfitas difciplirix in mari bus coercedis dteere ws tter-> 
ba dura comprili t sfitti Affi ipfi modurn uostxcejjìfje pen- 
ti 'ti s non a uobis exigttmyit à uobis fibdttts uemam pò- 
sluletis , ne apudeos, quos oportet effe fubietlos , dum 
nimiumferuatur humilitas 3 regendtfrangAtur mi bon- 
tà* . Sed tAmenpetenda e fi 'veni a db omnium Dormnoy 
qui nouit eti&m eos y quos plus iu Ho forte compi tts^qua- 
ta heneuolentÌA diligAtìs , non Autem c a rnAhs } fed fpt- 
ritAlìs Inter uos de bel effe dileEìto . 

De obedientia. Cap. XIII, 

P Repofio tAmquAtn pAtri obediatur^ multa magi* Prfr- 
sbytero , qui omnium uefìrum curAmgent . 
De officio prelati. Cap. XIV. 

V Virgo cunll ai fi* feruentur , (b 7 fi quid fruatum 
minus fuerìt , ntn neglige n ter pmtereAtur^ fedut 
emendAndutn corrige ndumq ; curetur 3 <td Prepi/ìtu pre- 
cipue perù nebit , ut Ad Prfsbyterum cuius efiapudms 
mai or Autho vita s , referAt quod Moda, nel uires et us ex- 
cedit . Ipfe nero qui uobis p rfefi 9 non feexi (li mei pote- 
vate dominante , fìd eh ari tate fer niente f sii ce m : Ro- 
tore covAm uobìs preUtus ft ucbis timore coram Dea 
[ubftratus fit pedi bus ne Uri s . Circa omnesfetpfum bo- 
ttoni m operum prgbeat exemplum . Compi a t tnq uit- 
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tot , confoletnr pufìllanìmes ,fufcipUt infirmo s y paties 
jit ad omnes . Difciplinam libens habeat , metw rictus 
ìmponxt . Et quamttis utrnmq; fìt necejfarium> tamen 
plus à no bis amari appetat quaffi ttmeri } fmper cogitai 
Dea /e prò uobis redditurum effe rat urne m • Vnde uos 
tnagis obediendo , non folum uefiri s /ed etiam ipf.us mi- 
f eremi m , qui in ter uos quanto loco fupcriore 3 tantum 
peri cui o ma: ore ucrfatur. Donet Dommus ut abfe rtte- 
tis hxc omnia tanquam fpiritaiis pulcbritudims ama-» 
tare t , fép bono Chrifti odore de bona conuerfitione fra- 
gran tes> non ficut feriti fub lege,fcd fìi ut liberi] ub gra- 
ti a confutati . 

De iugi legione ReguU . Cap. X V. 

T T autem uos in hoc libello tanquam in fpecu r o pofJt~ 
\ tis infpicere,neper ebliuìonem a li quid negliga tis, 
Jemelin feptimana uobis legatur . Et ubi uos imtene» 
riti s ea,qu<efcripta funtfacientes, agita gratias Domi- 
no bonorum omnium largitori . Voi autem (ibi q unum- 
que ueftrum mdet aliquid detffè 3 doleat de preterito ca. 
ucat de futuro , oransut O debitum dimittatur } O* in 
tentatiomm non indmatw . Amen . 
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VRBANVS PP Vili 

AD PERPETVAM REI 
MEMORI AM. 

AtrofanEìum Ap n fitolatus Offici um hn- 
mi li tati nofirx per imffabtlem diuin£ 
jfkpimtìf promdentiam commijfium 
tugitemos ad mo % et , ut in ter gratti f- 
fimas 3 multiplicefique Apoftolica fier- 
ttitutis curas , Ulani peculiari ftudio 
am pleBamur 3 per quarti Cbrifii fide/e sfittb /nani Reli- 
gt onis meo uirtutum Domino famulantes fub certi s^fé? 
proni de ordinati s ftaniti s } atq', confititutienibm in 
Suéìi tate 3 0*t u/ii i i a fifh ci o ri bus i n dies prò ficìant in- 
crementi s ,ac proinde ìjs , qux propterea fitatnta^ 
ordinata fi mt ytitab omnibus > ad qkos fpe&at 5 inuio- 
labiltter ob/èmentnr y perpetuaq; roboris fìrmitatefkb- 
fifitant , Apofioitca cenfirmationis patrocinio commu- 
ni muSy prout cmfificìmus in Domino falnbriter expe- 
dtrc , SahÌ dilefìus filim ProcurAtor Generali* fratrZ 

Con* 




*4 ... 
Cengregatìonis ìefuatorum Sa» Sii Hieronymì fub Re- 

guL Santfi Augusti ni fupsriorum , & Fratrum di SÌA 
Congreg&ttùnis nomini bus nobis nitperexponi fecit, 
quoìpr& f^ici } %J profperoeiufdem Congregàtionis re- 
gimine y atq\ %uberntO) no nuli £ Conftttutiones f fi} 
fiat ut a dimrfts teporibttsfaftìanouijfimè aute de man- 
dato noftro r ecognita y $ ali qui bus in locis emendata, 
Atcp aptxtx 3 ac in unum mlumm cimpil ata ^fuerunt 
ttnonsfe^mnm ryidelicet. 
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REGOLE 

e ConftitutionK 

Della Congregati ave delti Btéù defunti di S. Girai unta 
del Beata Già: Colombino , eftratte , e compiate da co- 
fiituùoni njniuerfali \e \- articolari de Sommi Ponte fin i 
Dalla R gola di S. Agoflino , dalle Regole 3 che feconda 
la Semente del medemoB. Fondatore diede ti B. Gia da 
Tojfìgnano Ve [cotto di Ferrara-, e da nari* fi abili menti 
di più Capitali Generali del mede fimo ordini r: così ri- 
dotte a di flint a forma r e facile intelligenza a fine di pi» 
t fatta ojfermtione per determinati ane della jleffa Reli- 
gione^ conia fopra intendenza deli EminentiJJìmo 
Retterendijfimo Signor Cardinal Alef andrò Bichi fm 
Yrottetore . 

Della Dilettìoxey di Dio , e del profjìmo,. 
Cali. I. 

Rima , &auantidogni cofa douis- 
mo amar Dio 3 & cfleruar li fuor 
Santi comanda menti aceiòche 1* 
opra fìa proua della dilettionej 
c he pei ò il signore d ice : quello, il 
qual mi ama , ofTerua il mio parla- 
cela oltre pei amor di Dio douiamoamarilproflimo 

come 
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come noi medefimi, confi ftendo il compimento del- 
la legge nell'vna , e nell'altra dilettone. Di qui Se- 
gue, che anco al Prodi mo non Solo non douiamo far 
dispiacere, ma di più riabbiamo da induftriarfi di 
farli bene, perciòche colui , che ama , in niente of- 
fende l'amato ; & in ciò , che l'è poft bile , lo ferue . 
Bé cóu iene a uuertire , che fi comefiamo tenuti alla 
Dilettione ,& alla carità : cofi douiamo ofleruarel' 
ordine di quella : anteponendo Tempre il Signor Id* 
dioal profilino , per poterfi gloriar nel Signore e di- 

le in fpirito di deuotione quelle diuine parole; II 
Signore ha ordinata in me la carità . 

Della, concordia , ($r vnione tra Fratelli,, 
Cap. I l. 

SOmmo Audio, e follecitudine fi conuien haue- 
re di viuere in Santa vnione,e però foglia mo in- 
ftantemenceammonirelinoftriin Chrifco fratelli , 
di ftare concordeméte 3 e dvn animo nella Cafa del 
Signore, cogregandofi noi per efe tutti vnanima, 
& vn cuore in lui . Niunodunq; s adiri col fuo Fra- 
tello, ne menoloprouochi ad 1 ndign a tione. Fu ^a- 
(i le mormora rioni, e non fi fenta tra noicontefa^al- 
cuna . Però quando auuenifle, che alcun mormora- 
tore ammonito più volte non s'emendarle, dourà ef- 
fer afpramente riprefo, & ancor corretto . A fimile 
correttione foggiaciano parimentequelli, che vo- 
lentieri odono le mormorationi , & in tal modo fi 

prò- 
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procura di s bandirle non Colo dalla bocca 9 ma anco 
dal l'orecchia de religiofi . Niuno fi d ia ad intendere 
di poter feufar la fua colera per ragione alcun a, poi- 
che il signore apertamente dice> che ninno ha da 
Sdegnarli col fuo fratello e comanda 3 che chi s'adira 
contro di lui ; fi riconci li j con cifo . Anzi la fua leg- 
ge alfolutamenteì&indiitinta mente condanna l'ira: 
JjicendOj che l'ira dell'huomo non opra altrimenti 
la giurtitiadi Dio. 11 che chiaramente dimoftra, 
che quantunque l'huomo habbia ragione , non l'è 
premefìo addirarfi.-madeueorare perii calunniato- 
li , eperfecurori, e far bene jà chi li fa male, il che 
e iTo fattore della legge più altamente » &euidente- 
mente manifefìòcon elfempio> che con parole :ac- 
C l'oche noi fesuifTimoli fuoi vefHgi .Chidonq; fofTe 
tentatodi contiadittione* dia prettamente luogo, 
.Rapendo certo, che tante volte cade nei vitio della 
fupe.bia;quante voi te la parte fua a torto, ó à ragio- 
ne vorrà pertinacemente diffondere * Però s'alcuno 
diceffe ad altri parole ìngiuriofe,ò apponeiTe,ò rim- 
pioueratTe alcun vitio 3 ne moftrifenza indugiar pé- 
ti mento, e s'emendi, e chi é £|ato offefo Ci ricord ìsé« 
za malageuolczzadi perdonare; acciochc Santa ,& 
accetta fia la fua oratione . Quellopoi che non vuol 
chiedere , ò conceder perdono , fappi fecondo la 
fentenza di<S\ Agoftino ; cheinfruttuofamentcftà 
in monafterio . 



m 

Chi dirà parole ingiuriofe,ò irretì eren ti, facendo 
ciò apertaméte digiunerà vna volta a pane,&acqua, 
baccicra li piedi a rutti lì fratelli, e chiederà loro 
perdono del cattino eiTempio . A chi poi commet- 
terle ùmili errori a tauola in prefenza della maggior 
parte del Conuento, ò pur de fecolarirfi duplicherà 
ladetta Penitenza. 

S'vn fuddito ardirà dire ingiurie , t? dar mentile 
al Priore^ ó contendere ìrreuerentcméte con lui j ol- 
tre al digiuno duplicato in pane,& acqua, li farà po- 
llo da tutti il piede fopra la bocca aitando efìu di (tef- 
fo in terra 3 e chiederà perdono rièP Refettorio del 
cattino eitem pio dato. 

Di pari peni téza corregge raffi chiunq; atauola il 
ieuaffe contro ri Priore d irrendendo arrogantemen- 
te alcuno j che dicciTe fua colpa ,ò al tri mente ardita- 
re contender feco lenza riguardare ne ai luogo , ne 
allo fcandalodel monaftero . 

Chi procedente a tale irreuerertza contro il Pa- 
dre Generale, ò contro li Padri del Capitolo Gene- 
rale , ò della Dieta 3 oltre la fop rad etra penitenza.,, 
refterà priuopèr vn'ano della voce attiua/é jìa'ffiua . 

Chi apponete calfmiofamente al fratello alcuna 
cófa di fcandalo, ornai efTempio con animo drfù er- 
gognarbj oltre al dolore, che deue ha uere di que- 
llo peccato mortale j eresiamone, che deue fare 
della fuma , e penicene > che fecondo il cafo le darà 



il P. Confeflore: dirà anco fua colpa in publico Re- 
fettorio del li4fa mia falfaméte irrogata, li farà mef- 
fo da tutti il piede fopra la bocca brando efso pro- 
trato in terra Alpino .-digiunerà vna volta in pane, 
& acqua, e con la cintura ài collo domanderà perdo- 
no a tutti , & in particolare aH'offefo del malefsem- 
pio dato. Che s'hauefse infamato il fuo Priore, ò vno 
de Padri principali , oltre la detta penitéza farà pri- 
llo per vn 'anno del luogo della mento s e della voce 
Capitolare. Auuertendo, che felo fcandolo di tale 
infamia fofse publico a fecolari , oltre la fopradetta 
penitenza haurà da fare ancora quella , che cocehe- 
rebbeali'infamato,quando fofse vera f aceti fa, e de- 
lie difingannare (fefì può bonamente) ii fecolari ; 
acciò non reftino con quella mala impresone . 

Chi per iracondia, e fuperbiacon parole indifef- 
plinate, Sdrreueren ti conturberà il Capitolo con- 
uencua te , ne farà dal Priore mandato fuori , reiteri 
priuoper vn annodo altrimenti a beneplacito de Pa- 
dri di voceattiua, e pafliua sdigiunerà vna volta in 
pane, & acqua a e domanderà perdono del mal ef- 
fempio . 

Commettendoli dal Priore mancamento degno 
di correttione, ma fecreto, ò noto a pochi, niu no Io 
maniferti , fe nó al Padre Generale, ò alli Padri Oif, 
finitori, e fe tale mancamento fofse fatto da vn fra- 
te fuddito , fi paleferà al Priore , acciò proueda con 
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prudenza , e carità , acciò non fegua fcandolo , e fi 
rifalli la pecorella infetta . Ciò s'intende, fe non fof- 
£e vicino al Capitolo Generale,o la Dieta;perche in 
tal cafo dourà farfi fa pere al P. Gen. e Diffiniton . 
Ci afe uno fia follecitoper la caritatiua correttione 
fraterna : auuertendo, che li mancheuoli fi peniten- 
tieranno conforme allo fcandalo, che per loro>omif- 
fionefaràfeguito . 

Se alcuno (che Dione guardi J percuoterà vn al- 
tro con coltello , baftone/fafso, ò con altra cofa : di- 
rà fua colpa. farà da tutti difcipHna toy digiunerà vna 
volta in pane, & acqua, mangiandoin terra > farà 
priuo per due anni di voce attiua, e paflìua , e con la 
cintura al collo chiederà perdono a tutti , mafli me 
allofrefo . A quefte medefime penitenze foggiacio- 
noanco li Priori in fimil modo tranfgredienti , ec- 
cetto 

fe fodero mondatelo, benché mal regolato 
per correggere qualche proteruo , douendoii que- 
fto cafo rimettere al Capitolo Generale ,6 alla Die- 
ta, ò pure al Padre Generale per douerfene da loro 
dare condegna penitenza . 

Seguendo fil che a Dio non piacciacene tali per- 
coli e fo fs ero con fpa rgi m en to d i fa n g u e > i 1 pcrcu f- 
fore Itara prigione vn mefe con ceppi a piedi , &m 
tal tempo digiunerà trcvolte la fettimana in pane , 
& acqua ; federa per dui anni IVltimo de Profefh al- 
la, me afa, e non hauerà voce durante U due anni nel 

Cap. 
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Capitolò Conuentuale .Tali penitenze nondimeno 
faranno alleggerite , òaggrauate fecondo la qualità 
dell'ecceflb,edcllo fraudalo feguito . 

Chi poi percotefle di pugna con offe fa leggiera, 
manderà in terra quattro volte pane, & acquai>ac- 
cierà li piedi a fratelli, e chiederà perdono a rutti, in 
fpecie alforTefo^efe ne feguifle a m macca tura, o al- 
tra lefione notabile farà il percufcore fpogliato dalla 
cintura in sii, e difciplinato . 

Chi darà vn fchiaffo al fratello 3 o minaccierà di 
percuoterlocon coltello.baftone^ ò iaftoj ò alira co- 
fa ofFenfiua ,diràfua colpa, digiunerà quattro volte 
in pane, & acqua, e baderà li piedi alli fratelli . 

il Priore darà in publico a percussori l'afsolutio- 
ne dalle cenfure per maggior terrore, & e lì empia 
degl'altri . 

Ch; manifefterà li fatti fecretid'vn fratello, ò del 
monalreriojò della Religione a fecolari,benche pa- 
renti ,o altrimenti fuori della Religione, quandola 
cofa potere apportar fcandalo, o mal efsempio : ila 
priuo per vn annodi voce attiua , e paflìua , ftia fvl- 
timo a menfa , e quattro volte a pane, & acqua . 
De fi' Infei mi Spirituali . Cap. III. 

ESfenJoil vitio infirmiti dell' Anima , dicendo 
noi, che gl'infermi del corpo non hanno da ef- 
fereojiati , ma più tofto compatiti, aiutati,e curati: 
molto maggiormente fideue, non dico perfegmta- 
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re i ma fi ben compatire quello » che per mah'tia , & 
altutia del demonio , o per fuoi viti) è infermo della 
mente . II Padre dunque , e tutti li fratelli, maflnne 
li più vecchi vedendo il Ior fratello fluttuante , e da 
ven ti di tcntationi fpinto, e con qua fsato, guardi n- 
fi di non attuffa rio nelle répefte, ma li porganoaiu- 
to per liberarlo, e fi sforti no di ritirarlo nel porto 
dell'humilca , e della vera dolcezza , econ- 
folatione, confiderando fe fre:fi,che parimente poA 
fono efser tendati . Facci ino tutti alliduaoratione 
per luiy&il Padre habbimemoria,cheia canna mac- 
catanon fi deueafratto fcbiacciare, neil legno an- 
cor fumigante eftinguer del tutto : che tanto a pon- 
to per diuma grafia s'ofserua dalla noftra Congre- 
gatone. Ben all'incontro grandemente ha da temer' 
colui, che per fuo vi rio tanto affaticali fu oi fratelli* 
s'abbuferà della loro patienza , e non fi confonderà 
della peruerfità > & oftinatione propria . Ingegniti 
dunqj per tanta loro carità di peruenirea fobrietà, 
e fanità di mente, e non facendolo , fappi di certo 3 
che non potrà efser lungamente fopportato. 

Con gl'incorrigibilis ofteruerà la Conftitutione 
di N S. Papa Vrbano viij. De Apo HaÙs , $ eieSlis . 
Dell'infermi del Corpo . Cap. I V. 

QVando s'inferma alcuno de fratelli; su a ti ogni 
cofa fi faccia confessare ^efe ne habbi eflatta 
curai confuppofto di feruire nella fua perfona al 
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Signore, il quale apparendo nella Tua gloria , dirà ; 
lorui infermo^emi v^itaf'ti . 

Commetta il Padre la cura degl'infermi ad vru, 
fratello atto a fimile fu n rione, che habbi carità, e 
bifognando Io facci aiutare da altri. 11 Padre mede- 
fimo fopra in tenderà , che niente manchi a gl'in fer- 
" mi, e che gl'vffitiali fiano diligenti per fuo feruitio * 

Ad arbitriodelPadre fi chiami ilmedico,e fecon 
do il coitfeglio di quefto fi proueda dicchi 7 e di me- 
dicine per quanrocomportera la pouertà noftra. 
Ninno darà da mangiare/ da bereailmfermojfen- 
za licenza del PadrejndelTinfermiero.ancorche ne 
domanda /Te, e niente doti era darfeli . che non fi a co 
ord i n e, o a p prona t lo n e del med ? co. A m mon ifea ti- 
fi li fratelli infermi di portar patien temente ìa disci- 
plina dei Signore, e di guarda re che per loro impe- 
llenza non fjcontriftino li fra telli, che per amor di 
Dio io Temono. Dato poiché pure l'infermo riufcìt 
ce inquieto ,enoiofo, molto più conuicne compa- 
tirlo, come più alterato, &oppreiTo dal male.acciò- 
che -nons'aggion^aafflittione all'afflitto. DimoTtn- 
ib e fij tale ognuno verfo I* infermo , quali vorrebbe 
gl'altri ve fofefteffo quando s 5 inferni afle. 

Quelli, che fi rileuano dall'infermità , non ritor- 
nino Tubi to alla vitàcommune, ma tanto tempo fi 
ricrei no di competenti cibi,quanto fi giudicherà ef- 
pediente dal Padre, acriòche reftino fuffieiente- 

men- 



mente rtfcorati , e ciò fecondo la regola di S. Ago- 

ftino s'o Jerui indiftintaméte con tutti fenza eccet- 
tuarne menoquellijche fodero venuti da bafsifsimo 
ftato , e da vihfsima pouertà del fecolo . Quelli, che 
fi Tenti ranno poi a fufficienza confolidau , ritornino 
alla loro felice vfanza riputandofi tanto piùauuen- 
turati , quanto minor conofcono il lorbifogno, 3c 
cfdudanoogni lentezza, chepotefse hauerinuot- 
fa Totio della malatia . % m . 

Venendo poi alcun fratello a 11 eftremo/e e di già 
confettato 3 fe li darà il diuino viatico , e la plenaiia 
afTolutione concetta da alcuni ?ommi Pontefici ali 
ordine noftro, in particolare da Eugenio i v. l'anno 
i 4J 2. daSiftoiv tanno 1477. nella Bolla Aurea 
per communicatione l'anno i^^9 e per l'i fretta ra- 
gione da Giulio II, l'ano 1 507; e dipoi feftremavn- 
tione con farfeli in fine la raccomandation deHani- 
,ma 3 e non fi lafciera da parte alcun atto di carkà per 
aiutar quell'anima a pattar saraméte da quefta vita. 

Deue ogni noftro Conuentohauer la tua Infer- 
maria in luogo determinato, il più idoneo, che fi 
pofia per la ricuperatioue della Sanità fecondo 1 op- 
portunità del fito , e numero de religiofi : doue tutti 
riconducano, quando faranno infermi , e non fi ri- 
tirino , fe non rifanati. Inuigilerà l'lnfermiero,che 
niente a loro manchi di quanto può giou a re per fa- 
tarli. Tutto ciò è ftato poi aagora.difpQÌto dalla S. 
mcrn. di Papa Clemente viij. fl» 



De! Suffragio per li Frateifi De fonti. Cap . V. 

MOrt'o che fard vn fratello, s'accomoderà il fuo 
corpo fecondo la nottra v fan za , e fi porterà 
in Chiefa,ò in Capitolo catadod il Salme: Mi fere re, 
& Deprofundis conia fua ora rione: e poi all'hora 
domita fi fepellirà con qaell'vJEpflb che vfa$, Chie- 
da. Si darà auuilb della fua morte per ruttili noftri 
Conuenti, acciò fi facci oratione per lui, &ogn'vno 
di' noftra Congregatione dice per fuo fpecialfurrra- 
gio l'officio de morti intiero, o pure cento Pater no- 
iier, e cento Aue Marie. 

Morto vno de noiìri Religiofi , fé farà Sacerdote, 
oltre I h ab irò foli to regolare , fe li metterà la ftola al 
collo,e non emendo Sacerdote 3 fi ve fti ràdei l'ha bit» 
folo. Sì porterà nel Capitolo, o nell'Oratorio can< 
tandolifolitiiS'alnii,e venuta I'hora di fepellirlo, fi 
porterà in C hiefa , e quiui fe le dirà l'Offitio intiero 
di noue lettioni, con le MelTe piane, & vna cantata» 
facédofeli anco dire doppoche faràfepoJtole Me£ 
fedi S. Gregorio. 

11 Priore del Monafterodel defontodara prefta mé- 
te a uuifo del caio alli Padri Diffinitori , li quali ha- 
ueranno poi penfiero di farlo faperealli Monafteri 
delle loro Piouincìe , & in ciafeuno riceuta la nuoua 
farà obligatoogni Sacerdote a dirli vna MelTa , eli 
non Sacerdoti dourannorecitarein I or fu /Fra gio ap- 
partata ni ente l'officio intiero prò Defunftis* E quelli 
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conuerfi » o altri che non foflero atti a recitare loffr. 
tio, diranno per quell'anima cento Pater , e cento 3 
Aue Maria , fi come perl'adietro s'è fé ti pie vfaro. 

Seguendo la morte del P. Generale tutti li frati 
della noftra Religione fonoobtigatidi duplicare al- 
l'Anima fu a li fopradetti fu Afra gì . 

D etti Suffragi de morti in communi * Cap. V I. 

E Noftra regola generale fare in ogni tempo ora- 
tione per li morti , alli qualicome anoftri fra- 
telli ancora Viatorijdouiamo hauer cordi al coropaf- 
fione, maffìme per li amici 3 ebenefattori,e per quel- 
li, che per viad'elemofint'ci veggono raccomàdati. 

Seguendo la morte dei Sómo Pontefice ogni Sa- 
cerdote li dirà tre mefle ? e gl'altri tre volte l'offitio 
de Defonti ,ò trecento Pater^ & Aue. 

Venendo a morte l'Eminenti fs.Prottetore fi farà 
tutto quello difopra fiè detto perla morte del P* 
Cenerale. 

Ogni Lunedi doppo la prima meffa li noftri fra- 
telli congregati in Chicfa canteranno a vicenda li 
Salmi Miferere^&DeprofundiSj e Th ebdomada rio 
dira l'ora t ioni . Deus qui nos Patrem, (<frc. Deus njemf, 
•„. largitori c, ($r Deus qui inter&c. e tutti li Sacerdo- 
ti diranno le, mefle conformi ataliorationi 3 e fetal 
giorno farà impedito, fi transferiranno quefti fuf- 
fragiin vn'altrb. 

Faraffi annualmente vn offi tio per l'anime de gl B 
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Amici , benefattori, Padri 3 e fratelli Dirannoli Sa- 
cerdoti perlorolemeffe, gl'altri loffi tio intiero* e 
li conuerfi li cento Pater,e"cento Aue Maria . 

Ogn'anno alli XIX. Febraro no impedito fi cele- 
bri vnoffìtiocon tutte le melTe del conuentoperl' 
anima della S. memoria di Pap,i. Paolo. V. il qua- 
le ci concefTe il Sacerdozio j e per quelli ^ che ci aiu- 
torno per quella imperratione , e fe tal giorno foiTe 
impedito, fi trasferirà no quefte fun rioni in vn altro. 
Dell' Humiliù. Cap. VII. 

ACció polliamo venire al colmo della carità^ h 
qua 1 con fi fte nella diJettion e ;di Dio, e del 
Proffimojbilògna , che preceda l'humtlti , la qua! 
partorendo nell anima l'odio, &il difpregio di fe 
fìeflb,leui dal cuore l'amorproprio veraméte tanto 
contrario a Ila carità, che non può l'vnoftare aflìe- 
me con l'ai rro. 

Ancorché per gratia di Dio fi fiano introdotti 
tra noi li iìudij d i fcienie attinéti a Religiofi , fi vie- 
tano tra noi li titoli di Baccelliere, Regente, Mae- 
ftroj e firn ili, e di più tutte l'eflentioni di vita,òpre- 
rogatiua particolare . Ciafctino per intelligente, ò 
dotto che fìa , non fi chiamerà d'altro nome 3 che di 
quello hauerà hauuto nel Tuo ingrefib alla Rei ig. 

Permettefi il predicare Jeggere,argomentare, e 
foftenerconclufionii maqueìfi, che in tal modo s' 
occuperanno , faranno con tutto ciòobligati come 
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gl'altri alla vitacommune, &al choro. Defideran» 
dofì più tolto la Dottrina di la pere , che di nome , e 
più ancora di virtù religiofa i che di .fetenza . 

Ni uno per Dottrina, ò peraltro ha hiogo più de. 
gno, ma tutti vati no fecondo la nt tanica del loro in- 
grefloalla Religione, li fudditi có fudditi , li fu prio- 
ri co fu priori, fopra li fudditi ita ano li Vicari], fopra 
li Vicari] li Priori, fopra Priori li Di fri nitori nella lo- 
ro Prouincia-j & anco nell'altre quando éprefenteil 
P. Generale* ò pur quando vjiitano: 11 P. Generale 
va fopra tutti , e quelli che fono ftn ti Generali ten- 
gono il primo luogo doppo il Priore - 

Se il fuperiore parla > il fuddito. fafcolti col capa 
bafìfo, e fe quello fa corretnone, ftia queftoin humil 
cognitionedi feftefso , con le ginocchia a terra 3 ne 
fi leuì , fe non fornita la correttone > ò fe il iupericK 
re non gle lo dice. 

Deì/Okéer/^a. Cav. Fili. 

CHrifto Giesù Signore , e capo della Ch iefa vo- 
lendole dar forma ,e modo di regolato reggi- 
ni entOj come che non può drittamente reggerli vna> 
fameglia 5 ò naue fenza vn capo , e gouernatore: cò- 
ftituì, e lafciò S. Pietro Prencipe del fuo Fopolo., 
Deilderadonoidunq; come federi, e catholici Chn* 
itiani (tare nel grembo della medeiìma S..Chiefa,in- 
tendiamo , e protestiamo di voler eifer fempre obe-. 
dienti aleij& al SómoPótetice Prendete ift quella » 
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& albero Collegio de Cardinali. A q u etto con gra> 
è energia conforraua^ &induceuai fuoi figliuoli il 
aolrro venerabil primo KGio: Coloinbinodi Siena. 
Anzi di p ù venendoa morte , prorefi ò quefto me- 
d etimo atlanti il corpo Santi lì mo del Signore, e co- 
mandò,chv li douefìe ferman. en te effei tiare da rut- 
ti quelli^ che fuccefl ua mente \ crutfero 3 quella no» 
ftra Congreg. &c acciò il tutto bau effe più forza , Io 
la fc io in teffamentoe vclfe , che a perpetua mcm.fe 
nefaceffe inftru mente publico., licerne appare per 
mano del Notare in r Benedetto di Pace da Città di 
Camello . Per. tanto nri ili quella noitra fraternità, e 
Congreg. eduu ; t.riìliìDoftndeportamcnti)emodi di 
vi u e r e , no n vo gfi arre ne rego h . n e m ffea , e h e n ó 
fi a fecondo la deterrai ma rio ite, e fecondo il benepla- 
cito della Sede Apoftofrca , erutto fòttomem'amo 
airemendatione>.ecorrettioned>quella e quanto 
le fofl e co n tra r io vog l'i a mo a ff o 1 u tam ente c h e d a I Ja 
nofrra Congreg. fra reietto ,.&efterm in aro:.. Acco- 
ra alli Reuerendifs.in Chrifto Prelati r>ioeefaBÌ,& 
alb Rettori, e PadriSpiVruali delle Tene* vogha- 
mo , che tutti li noftri Priori , e comparti i l-iabi tanti 
n e 1 1 e 1 o r o g i u r ifd ; i et i o n i po r ti n o 1 b m m a r i ue r en z a , 
con obedit e allegro canonicheordiRatkjniJequak 
li però non deroghino alle noftre U et ole, confuetu- 
dini, pniuilegij.^raticindiilti^ conce Acni Apofro- 
iichedi qualfiuoglia titolo, o nome. Tal liuercnza ff 
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tfeue ancora a tutti gl'altri Prelati di S. Chiefa.e pe- 
rò niflunocra noi ardirà mai mormorar diloro 5 nein 
alcun modo detraere alla loro vita, ne dare orech io, 
ò confenfo a chi nemormoraffe, considerando , che 
£>io li ha concitimi noftri Giudici , che habbiamo 
ad eflTer giudicati da loro,e non eflì da noi. Similmé- 
tealli Religione ferui di Dio, & ali i Preti di qualu- 
qj condittione fi deue portar riuerenza. Oltre di ciò 
pb ediremo non folo a Padri , e maggior! della Con- 
grega rio ne ma anco a gl'altri noitri fratelli in $. cari 
€Ì ; non cercandoli da alcuno le cofe Tue , ne la pro- 
pria v cilici j ma a n tepori édo al beneplacito noftro l' 
vtiWtàcommune, & alla noftra confolacionela pu- 
blicapace. Ben conuiene fopra i! tutto , chel'obe- 
dienita fia honefta j cofi dalla parte di chi comanda, 
Come da chi obedifee , altrimenti emendo manche- 
uolid'honeità nell 1 vicino giorno, fecondo la fenté- 
za di S. Agoftino s chi comanda , e chi obedifee larà 
di pari pena punico- 

Chi ricufalfe d'andarea flaredoue da Superiori 
farà deftinato. digiunerà quattro volte a pane & ac- 
qua > mangiando in terra ■ & air re tace baderà li pie- 
di a fratelli, domanderà perdono del mal eflempio 
dato, itarà per vn anno l'vl timo de profeti amen fa, 
efenzavoce nel Capitolo Conuentuale, e faranno 
ancofobediéza andàdoairaffìgnacoIuogoTÀÌfème" 
defime pene foggi aceri chi oftinaca mente ricufàtfc 
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ìobciìkms importali dal Superiore, comedi fare 
qualche offitio, o di andare fuori di cafa , a qualche 
altra vbedienza,o fimib 3 fatisfacendo ancoa quan- 
to gì é (iato comadato.Ben fi eflorrano in santa cari- 
tà li Superiori di efiTer prudenti, edifcreti nelJ ordi- 
nar f obedienze a fratelli difponendo ogni cofa con 
modeitiajechnitianadjlcttione, e non rmperiofa- 
m en te com.- crudeli Padroni a fchiaui, ma con pa- 
terna a moreuolezza; eccettuando Jiproterui,& ofri 
nati, Ji quali Joppo dolci a mmonitioni deuono in fi- 
ne rigoroiamen re peni te ntiarfi . 

Del Silenti o . fap. ì X, 

ESfcndo il fiientio guardianodefla virtù , educa- 
tore delfa quiete,& orna mento della Reli'oio 
ne, MeuonoefFortarlìnoftrifratelH, che fecondò 
la parola di S. Giacomo Apoftolo, fono lentia par- 
lare. Da l'hora d'andarla fera in Chiefa finola mat- 
tina alf v fdr dal! ora tir ne, e nel tempo della dormi- 
tone dei giorno è noftra comune vfanza di no par- 
lare, fe non per grande necefluà, & all'hora con vo- 
ce modefra, e piana, fi che non fi mc lefri no gl'altri. 
Deue il Superiore proti edere 3 che n iuno in quel té- 
po vada otiofamen te vagando,e che non ftiano due 
o pi u i nfiem e a confa b n la re, & e riam Dio ragionare 

di cofebuon^e molto meno a prenderà altra ricrea- 
tione benché honefta , perciòche tutte le cofe han- 
no ildouutoj eproportionato lor tempo. Quefra 
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ofleruationedi fdentio (I potrà modeftamente nlaf- 
ciare per la venuta de fratelli foraftieri,ma poco pe- 
rò con li Giouani , alli qualli fommamente conuiene 
la taciturnità- m 

Chifenzaidonea cagione parlerà a taula,o in te* 
podi dormi rione, fi a di giorno, òdi notte: la prima 
volta dourà dire il Salmo Aiuerere ,e la feconda cin- 
que Pater, ecinq; à ue maria > e Te più oltre incor- 
rerà in quefto errore 3 fe li tenera il companatico s & 
ancora fe li darà folo pane, & a equa, fecondo la qua- 
lità della colpa , o della mala con fuetudine, aggra- 
uandofianco più la penitenza fecondo licafi » 

Chi conakavoce.edicontefa confondalo de 
fratelli romperà il ili en rio della m en fa o della dor- 
mi tione del giorno, ò farà adunanze di due^ o più in 
vna cella, ò nel dormitorio, digiunerà per ogni.traf- 
greflionein pane,& in acquaie chi più volte cor ret- 
to non s'emenda, fi a fottopoftoa penitenze più gra- 
ui . Chi poi caderà in que: ti errori di contefe, o d l 
fare adunanze in cella > ò altroue doppo labenedi- 
tione della notte } oltre il digiunare in pane , & ac- 
qua, baccierà in refettorio li piedi a tu tei li fratelli . 
s'accrefeeranno ò fm i n ui ranno dal fu periorequefte 
penitenze, fecondo i cali jmaaiTolutamentesaugu- 
menteranno, quandoil corretto non s'emendalfe. 



DeSt filiti Cdf, X. 

LA cella j fi come dice S. Bernardo ? non è molto 
dittante dal Cielojel'vno, e l'altro hanno tra 
loro aliai conformità. Pertanto douranno quelli! 
quali la frequentano conuerfare facilmente col pe- 
fieroin Cielo , e cancellar con fofpiri di penitenza li 
coìti me 'Ti pecca ti>6ce(fer in tenti , e iblleciti alle co- 
fedi Dio Aqueftonoi pure li eflbrtiamo, auerren- 
dolì confeguen temente di legger laS. Scritturai al- 
tri ljbri diuoti,e Santi, od occuparli in orationi me- 
tal] , ò vocalijò maitre attioni religione, e fuggir 1- 
otio j che amicheuolmentes'accofta , ma tèmpre da 
nimico ci tratta. 

Ni uno tenga in cella altri libricene quelli, fì qua- 
li fono con ce iti dal Padre- 

Lenoftre Celle fi ferrino tutte con ferrammo 
chiaue commune, e non con ferrame particolare. 
Niuno vi fi rinchiuda in tal modo (ne anco di notte^ 
che non vi fi poffa liberamente entrare ad ogni vo* 
lontà del Superiore. 

Nm ftianodue invna cella riferrati per qua! fi 
fia caufa ,ma volendo parlarfi ,ò conferire, ò legge- 
re infieme, tengano l'vfcio alquanto aperto. 

Niuno di fubito , & all'improuifoentri nella cel- 
ta del fratello: ma ftando fuori burri con modeftia^ 
e dica fecondo l'vfanza noura ( Lodato fia Giesu 
ChrUto) e rìfpondendo quello di dentro quefta pa< 
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rola (fempre)queIlodi fuori doppó vn poco di pau* - 
fa entrerà. Prohtbifca il fuperiore^ che niuno attac- 
chi candela accefa alla lettiera , ò ad altro legname 
della cella, acciòche.non fi corra pericolo d'incédio , 
e fi ammonivano generaltnencetutti dì non fare in- 
cella.atrioneda n o poter fi fare meni dézadogn'vno 

Leuifi : da.llecelle ogni tela,fuorche dal pagliaric* 
ck>,e capello ,& anco ogni pitturai & imagine ,s'aU 
cun' n'haueiTe,che nò fofTediuota,equaluque altra* 
che troppofoife pópofa .Similméte tutte l'altre cu- 
riofitàje vanità cptraiicallu pouerxàjche^feiTiamo. 

Ninno etiamiDio.Sìperiore.haurà cella ìèparata 
d al d o r m i cor io -comm un e , a n c orche n e 1 m e d e fi ni o 
Clan fi ro , .ma, .eia fcunj&liatw'à là fuaiòla, econgionta 
al l' a 1 1 r e, Se a q u e 1 lè v n i fo rm c, co n le pa ret f in et de , c 5 
Ietto fe m pi ici Ili ino-, fen z a. co fa alcuna ,di -fópra , ò d*' 
intorno fecon do rolTeruanza dejla.no Ara religione ^ 
come già s'è detto, Ben potrà il 1\.G ent*r,i le conce- 
dere vna fecondàcella a qualche- Juperior di con- 
uento, leconofcentche fia necefiaria , ò per Tviiì-. 
tio jòper la per fon a . 

Si prohibifee a tutti li fratelli ogni fortedi chiaur 
particola ri, non folo per la celi a .come pur s*è detto, 
ma ancora di ca(Te ,0 arma ri , ò d'ai tri tali mobili , e: 
chi Centi licenza-farà altrimenti , farà priuo per fei 
me fi di voce atti u a , e pafTma,baccierà:Ji piedi a fra- 
telline chiederà loro perdono del mal elTempiodato, 
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Quando dal P. Cenera!e,ò da P. Ei frinitoti fi c 6- 
cedelfe ad alcuno per idonea caufa qualche chiaue 
priuata , come ad vn Vicario, o Procuratore^ altri, 
deue il Prrareappreirodife hauerne vnaìtra fìmile, 
& a fuogiudirio, e beneplacito vedere, fe quefti ta- 
li cenano alcuna cofa contro lo ftato biella noftra 
proferii on e 3 e fuori dell'ordini noftrì . 

Ni uno R eligio fo;puo tenere in cella, e meno por- 
care armi di qualiluoglia forte prohibite,ò^ó:prohi- 
ijitequSdoancoalui fodero irate dare in cuftodia. 
Li diiubidiétiquato allenò proni bit e faranno ipfo 
facìo prìui per vn annodi voce attilla, e pattina , e 
(tarano perfei meli come prigioni Jiel monafteroi fe 
poi dette armi fbfTero delle prohibite anco a fecola- 
ri,incorreràno ipfo fado nella pena di tre ani di Ga- 
lera, e quefta pena il P. Di {finitore della Prouincia 
farà tenuto ^'imporre ftateJa Cói'ri turione Apoft. 
séta ara m et ter fen fe,fò t to pena a I u i fteiTo d i pri na- 
tio ned o ffi tio,& il Priore, eh e ci h a u era a ccófétito, 
re fiera prino del fuocarico 3 & incapace d'ogn altro. 

Chi terrà cai cello fopra la longezza d vn palmo j 
farà pri uo per vn'annodi voce a tu ua,e partitila. 
Della Vigiliate del Dormire. Cap. Xt 

TRala «notte , & il giorno s'affcgnatio fette no- 
te per il dormi re- Dalla Pafqua di Refurrer- 
tionc llnoaS. Croce di Settébre fi dormino di notte 
cinque hore,e di giorno due- L efta te andiamo a ri- 
fi a pofa- 
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pofare tralVna >e le due; e l'Inuerno alle tre^ó poco 
più. Venuta dunq; l'hora d'andare a dormire,e pre- 
fa la benedicione dal Padre 3 ogn'vnovadi alla Tua 
cella, efatta qualche breueoratione fi ripofi fuli 
lacchi di paglia, acciòche l'attitudine corporale fi 
confacci alla prontezza > e follecitud ine dello fpi ri- 
to . Confentirà però il P. di fopra porre al pagliaric- 
eiofper chi n'haueiTe bi fogno) qualche copert uccia 
vecchia 5 o fimilcofa. Ni uno vii letto di piuma, faluo 
che per infermità. Sotto il capo fi tengano guancia- 
li di paglia , e doue Ila neceiTità ,o altra idonea cau- 
fa,potri il Superiore concederli di piuma. Le coper- 
te non di i cordino dalla noftraprofeflione, la quale 
è di eifatta pouertà. 

Doppo il maturino niuno tornerà a dormire, le 
non per man ifeftobi fogno, e co licenza del Padre. 

Nel tempodella dormicione niuno perqualfiuo- 
glia caufa 9 etiadi pretefa fa nifi, delie vegliare ,òdor 
mire fuori del fuo pag!iariccio,ò faccene fenza par- 
ticolar licenza del Padre > fenza la quale ne meno è 
lecito dormire fuori dell'hore deputate. 

Doppo il conuenicnte ripofo, venendo Thora del 
maturino , e datofi ileonfuetofegno, eia fc uno pre- 
ft amente fileui y e s 'affretti preuenire il fratello a 
quefe opra diuina,e ciò con la douuta grauità.emo- 
deftia.fe poi auuerràjche qualched'vnoarriui tardi, 
qucfto dirà in refettorio Aia colpa 3 e farà penitentia- 
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to ad arbitrio delP.ma chi per fua pigritfa incorrei 
fe più voice in quefto difetto , dour 4 correggerli co 
darfeli iòlo pane, & acqua, o almeno conieuarfeli 
il vino , ò parte del companatico ad arbitrio del Su- 
periore . 

Doue nenoftri monafteriper li dormitori ftar 
tutta la nocte accefa vna lampada per li bilògni oc- 
correnti . Tal è la noftra vfanza /& ancora la Goi^- 
ftitutìone ^poftolica. . 

Dtllt ì jfnctth Diurni. Cap. XII. 

Finito il maturino, eia prima metta,- ognVno fi 
ritiri alla cella , la r affetti religio fa mete poi fa- 
ticaccia alle proprie diuotioni,orando,meditan*iOj 
e facendo Manie della confcienza.fi raccomandi a 
Dio , alla B. Vergine , & a Hi Santi fuoi Protettori . 
Fi nito quefto li conuerfi andranno alla cella del Su- 
periore 1 a fine li detem ini , quanto douran no ope- 
rare quel giorno : li Chorifti reiterano alle loro cel- 
ano macadodoppo le fopra dette diuotioni di reci- 
tare l'officio della B. V.fpettate alla mattina, & anco 
1 a corona del Signore, poi attéderano alli feudij del- 
le profefyioni loro, leggendo feri uendocórorm e 
al bifogno,fino faranno chiamati a celebrare , ò alle 
fcuole , ò al choro per l l hore,afsiftendo al tutto con 
fpirito , & attentione . 

AU'hora debita tutti ft ritireranno al refettorio^ 
doppopranforefele gratie, pervna mezz, bora fi ri- 
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creeranno infame con profittc'iofi "circonferenze* 
Poi fe farà d'eftate j r ic eimtaU al Superiore la bene- 
di rione , fi ri tirerà no in celi i a ri poli re lì no farà da- 
to il confueco fegno,ftan Jo Tempre U n filentio: Te d' 
i n ue r n o a n d ra n ti o fi rri i 1 rri ét« u 1 1 i i a 1 le c el le loro d i- 
ranno il refrode iToffiuo biella B. V. e ftarà fino all' 
hora dì Ve (pero ognVno religiofaniente'occupatoi 
Tuonatoli Velpero^o^n vno vadi al choroj equiui 
Ttiain or.ati.one lino il Superiore dia il legno d'offi- 
tiare : orando vocàknenteje menialmenrc cóforme 
le Tara dettato da Oio. 

Finito il Vefpro fi ritiri o^n'vno alla cella , e s oc- 
cupi in (tu Jiare , :in lettioni sante , epijelTercitij fi- 
no all'hora di comp era j qua! le fari d'eftace doura 
dirlì nelle .12. bore, e finirà queihi andranno ai Ke- 
Tetto rio refe le gratie fi ricreano religiofamenre in- 
fieme lìnofuonaraT &ueMana,dopola quale fubiro 
fi darà fegno dell'ora torio , è queHo finito, fi darà la 
beneditione perla dormi rione .Te Tara d'inuerno, fi- 
nita compieta fqual fi Tuonerà nelle 2 j .h ore, e mez- 
za^ el'Aue Maria di Terajtu tri, preToilIume-and ran- 
no alle loro celle , e quUiiTtarannoxìccupati in efler- 
cicij profitteuoli fi no al fegnodeli'ora torio. Finita 
l'or a t ion e fi vad i al refet torio : re le Je g ratiéfi m u re- 
ranno alfhofpitio, fi fcald erano /le farà di bifogno, 
e quiui difpenfe ranno vn hora di tempo i n pie còli a- 
aoni , facendo anco (conforme allYfoauicieoJ il Su- 
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^errore léggerejqualche libro fpirftuafe. 

Finita inora- il Superiore darà la benecfitione>^e 
rutti li religiofi riiirarrallé celle; ,eflamincranno.lé 
co n faènze loro farà tino lé&Jirctfuoriònì.j fi racco- 
manderanno a:Dio ,.alla:& V. al £. Ah gelò cu ftodc, 
alli S. Auocati ,,e poi ^daranno al ripofo notturno. 
De/f 'andar fuori 'di 'Co/ a.,, Cap.. X I I L. 
' Iut io efca del Mona/reriofenzalicenza, e be- 
I neditione del.Padre , Je quali haute, quelli , 
che hanno d|andarfuori ? prirna.u!vfcire,vanno a far- 
revnpocod oranone al luogo depura to:A\ medefi- 
mo : rtdeue ofTeruare nel ritorno fj. e di più li compa- 
gni h domanderà nno^perdònoiVn l'altro v fefi ha- 
uefferodaro fca mbir noi mente mal èfiempio 5 e dira, 
no vicédeuol mente fpio vi;rimenti,della caritardò 
fitto vadano di. nuouo daI;Supericre a pender la be- 
neditione*... 

Fuori fi vada fcmpre accompagnato nomda qual 
compagno vdicripiVce > ma da quello* ch e ei e da- 
to dal Superiore. Brn fi concede andar foio^uamfo - 
li cópagni "ftifTéro^ pochi;, che non fe ne potelte ha.^ 1 
uere.neliqualfcaioil^upenoredel conuenrodouura 

prima auuertirne rordinarioy&hauerne il fiio con^ 
fenfo : m tendendòfi però, che mai non manchi la S. 

compagnia dei timor di Dio. S ammoniranno li fra- 
telli d andar con fmneftà dWch%tóturilitàdil%. 

gua f egrauicàjdicoilurni 5j acciòfianobuonx>dor di 
^iuiftoacia&'uno. , ^ t j> j 
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A chi torna di fuori c prohibito il riferire In cafa 
a compagni noueiledel fecolo , e cofe vi fte , ò feriti- 
te > fe ao n faranno a maggiore edifìcatione . 

La lìceiuad'vfcire (i deue chiedere ai Priore in 
fe-mplice tonaca ; e non con mantello > cappuccio, ò 
cappello, qu a fi fta in a rb i trio n^rol'h a uerl a 3 eV- 
auuertiri, che per mantello s'in tende il iortgo , non 
quello d i viaggio» vietandoli aleutamente f .inda- 
gare in habito da viandante per h luoghi doue hab- 
biamoConuenti. 

. Nìuno Superiore, neancoil P- Generale darà li- 
cenza di (lare fuori del clauftro , o dufcire a bene-' 
placito, douendoft chieder la licenza perciafcuna 
volta . 

Doue habbiamo Conuenti a ninno é lecito pran- 
Tare, ò cenare, e molto meno pernottare fuori fen- 
zaefp re (fa licenza del Superiore. Chi in altro modo 
mangierà fuori , digiunerà vna volta a p3ne , & ac- 
qua, e baccierà li piedi atti fratelli, fai uofe non fof- 
fe trattenutoda qualche Benefattore^come puòau- 
uenire j e ciò s'intende con la compagnia d vn alerò 
de noftri Religiofi^non conferendoli di reftar folo; 
pure facendoli altrimente, il Superiore potrà hauer 
riguardo alla per fon a , & al luogo , e così poi fecon- 
do la ragione, e carità penitentiare>ò feufare- 

Chi pernottarle fuori del monafteriosézaeuidé- 
dJTi ma necefTì tà, e fen sa licenza deUuperiore digiu- 
ne- 



aeri tre voi te a pane,&acq»a,& altre tante baccie*. 

«li piedi a Ili fra celli, efoggiacerà anco a maggior 
penitenza etiara Dio dicarcerationead arbitrio tfel 
Superiore fecondo la g ra uezza del m a ncam en to. L« 
me de firn e penitenze s'imporranno al port ina ro,che 
fcien te mente 1 afci era yfcire qualche religiofo fenz» 
le debite olTeruationi . 

Sianoauuertiti li P. Superiori di non lafciare an- 
dar vagando alcun religiofoinutilméte, & a capric- 
ciosa fine che non fi rilafci la debita oflerua za eia u« 
ftrale ,eqnando trouinoalcun fopra dì ciórrral diA 
|>o ft o^n ediano con to a S upe riorì ma ggi ori ,a cciò- trai 
tutti pofìanoprouederea proportione del biiogno^ 
etia con rimouere<juefti tali poco piegheuoli e met- 
terli ad arbitrio loroin alerò luogo di minor condir- 
tionc 5 acciò mortificati nelle male inclinationL ve- 
gano a viuificarfi nell'attioni della vita religioni • 
Dell Vjfitio del Portinaro . Cap. XI K 

A Sfitterà fempre alla porta del monafferiovn 
Portinaro deputato a fettimann , òpur più 
tépo in cafo di necefsità ad arbitriodel Superiore, e 
ni uno s'ingerirà in queft'offitio, fe non quello > a chi 
il medefimoSuperiorerhau era ordinato. 

Il Portinaro non lafcierà entrare in monafterio 
gente di f;;ori fenza primaauuifarne il Superiore^ 
hauerne l'ordine. 
Sia i 1 portinaro religioso d efperi mentati bontà', 
• 1 F ten- 
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tenga Tempre con chiaue prillata eh iu fa fi porta del 
Conuentofe non refteriorc, al meno l'interiore. No 
chiami alcu fra re a requ i fi tion e di chi fi fi a s che pri- 
ma non nehabbi dato conto al fuperiorej e da eflb 
Maura licenza. Al medefimo riferirà prima Kimbaf- 
ciate, chehaucràda fa re a i fratelli apportandole/ 
poi a loro medefimi > feil Priore Io confentirà , e nó 
altrimenti N >n lafcierà entrare nel Gonucnto,ò vf- 
cirne co fa alcuna fenza l'arbitrio come fopra . Non 
con porti che fenz.a licen/a , e comparii >efca alcun 
Religiofo, nefen-ta l'altredebiteofferuationi . In 
fbm ni con Ch ripiana carità fi a eiTatnrfifno nel fuo 
vfficio . fottole mede lì me pene ( come fòpra ) chea 
gl'altri tranfgreiTori in tal proposto fono commi na- 
te • Venuta la fera \ riporterà al fu peridre le chiatti 
per ripigliarle la mattina feguen te . 

Dell Otatione, Cap. X K 

ESfenJoin eia feu n'opra Tintention narurale di 
tutti i mortali di perueniread-vn fine di beati- 
tudine 3 e confluendo quefta principalmente nella 
cog ni rione di Dio, e nelle fueìodij doniamo in que- 
lla breui'Tìma peregrinatione cominciar quelloxhe 
eterna patria haUeremo 3 cótinuarefenza fine* 
Q^e'Vé il santo effercitio del l'ora non e j, che fecon- 
do fauni fo dell'Apoftolonó fi deueinterrrs&trer mai. 
Venutadunq; l'hora dell orationefi tralafciera ogni 
cofa 4 c fi andrà con pronteisa allora torio , fequal- 
- che 



cTieobeditìmnon difpone altrimenti, e chi fofTein 
ciò negligente, dirà fu 3 colpa in Refettorio alianti 
a tutti, e nericeuerà la debita cori ettione dal A 
Ciafcuno facci la fuaoratione in fiIcntio ; fenza Cre- 
pito di voce , ò di labra , acciò non fia molefto a <>Y 
altri. Niuno cfca dell'Ora torio fenzalicéza, la qua- 
le fi domanda al P. non con la vocerà con ri «crea- 
te in chinatione di capo, fe però non fi voleife vfcire 
ad opra particolare , poiché all'hora cefi inchinato, 
fideue dirne all'orecchio del Padre la caufa . 

Chi ha 1" vffitio della lampa da, fìa foliecittoad ac- 
cenderla , acciò tra gl'altri legni anco da <jueftolìa± 
noli fratelli inuitati all'oratione . 

i Siano li fratelli in Choro,o nell'Oratorio vname 
z'hora auati il ma tu tino 5 equiui faccino quel fora - 
tione mentale, che dallo SpiritoSanto farà loro fug- 
gerita jdpppo fi facci la difdplina, &in vJtimo fi di- 
canole Lieaniede Santi. 

La fera doppo l'Aue Maria fi farà fimilméteora- 
tionemétale|>mcz'ho'a poi ladifciplina in fine 
fi dirano le Litanie della B V.Que'fte però ogni Sab- 
ba toà fera fi cinteranno allora con petente a ua n- 
u alfuo Alt3re,conintert!eniruT(comeancoa 

tridiLnnioffitiiJnonfololifnperiorijmaancolum 
gl'altri religiofì, tanto Chorifti, quanto Conuerfidi 
qualunq; offitio 3 o conditone fi fiano , fenza eccet- 
tuare neceflìtà^fe non foflTcro vrgentiffime: e queL 

F z lifiu 



}i fu perfori che in ciò faranno negligenti, fi per fé 
ftefsì,come per gl'altri maflìme circa le Litanie dei 
Sabato 3 reiterano priuì nel Capitolo Generale del- 
la voce attma , epaffìua » 

Subitodoppol vna , elaltradifciplina auantile 
Litanie de Santi, e della B V. li noft ri Priori faran- 
no pregare per il Sómo Pontefice, per tutti i Prelati 
di S.Chiefa,per Paugumento di tattili Religioni net 
feruitiodì Dio, peri* anione de Principici ri ftiani, 
per quelli s che conbattono contro gl'Infedeli, & 
Heretici J perrefìTaltationedellaS.ChÌefa,perilVef- 
couo> Principe, e Ma giurati della Diocefì, e dello 
ftato, douefi trouano . e generafméte per tutt il Po- 
polo Chriftiano , e poi in particolare per gl'amici , 
parenti, e benefattori^ per l'anime del Purgatorio, 
per le quali ci vie data la maggior parte del L'elemo- 
fine poi nominaranicnce perqueUij cheti màda- 
noa raccomandare alle noftreorationi * 

tuonato il primo fegno del VeipepoognVno fi ri- 
tiri al Choro ,e quiui tutto quel tempo corre fino al 
cominciar dell offitio d ifpenfi in orationt vocali , e 
mentalijepiemedÌEationi\ 

Qel dirle colpe in pultlica^ o fcuopriretn fègret&lo fi&t* 
della propria con fetente. Cap. X V L 

IL gabbato (èra tutti li fratelli congregati al modo 
folito nell'oratorio $ acculeranno ciafeuno in ge- 
nerakdi quelle colpe» enei humana fragilità non 

può 



pu^facitmente euitare j & il fupcriore farà il primo, 
luffe g uen do p o ì gl'ai t r i fecon d o 1 a p r e rog a t i u a cP 
vfHtio» ó d'antianità . Non; fr dirà già in publico 
alcuna colpa fpeciale> che palefàta poteffe gene- 
rare Icari Jalo, ò mal efferopio ialuo fe già non fofle 
notoria, e che però con ueniffe purgarla con publi- 
ca morcificanone^ 

Kefoli ciafcuno in colpa tutti fiproffernerànom 
terra ,e do manderanno perdono al P. il'qual rifpó- 
derà coiihumiltà, e charità impo nendo che fi d ichi 
qualche ora t£one,3c ciò ilSignoE Iddio si degni per- 
donare l'in naunertenzCiC le colpe commefse, e pu- 
re con ta 1 occasione fa rà p regare per al tri i ri v n iu er- 
fate ,& in particolare , come s'è detto nel Cap pre- 
cedente. Di poi tal volta iFmeiJe fono P. fatti fèdere 
li fra teli fa i loro luoghi dirà qualche- parola d *e fior- 
rat ione fecondo^'! biiogno, nemanchferàdi correg- 
gere, epenttemiare qualenexerrortffeofiume,, & 
abufo s quando per difauuentura vi feue> rammen- 
ta n do , & i n fi ftendo U c h e non vadano in drfTuetudi- 
ne; ma fi conferuinoi» vigore l'vsanze buone* &d* 
edifica rione. 

E f e ut i m e n to de 1 1 \ m <*l iori ma e ft ri del Fa vi ra fpì- 
rituale, che quelli , che fono dedicati alfcruitio di 
Dìo fmatfiaieltpiùgrouani, óperaltroinefpreti^ 
ri uel ino puramente , efemplicementealli loro P. e 
direttori Spirituali ogni loro péfiero ? & ìmaginatio- 
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ne buona , ò cattiua , le tentationi > & infpiration? , 
& ogni loro a ttione occulta : cofì che habbi appare- 
rà di bene, come di male, alla tutori tà de quali dou- 
ratti poi compitamele aderire. Ben s'auuer ri fce, che 
fimiie fc u opri mento, è ma ni feda ciò ne è fuori d'ogni 
confezione Sacramentale ,douen do quefta fa rfì fo- 
to quato a peccati a piedi di conpetente Sacerdote > 
a fi n e d i pr e n d e r n e p e n i il tz a j a ffoi u tion e u e fod i s£ a r e. 
Detta D-tfaj lina. Cap. XVII 

C'Infegna diurnamente l'ApoftcIo, equafi del 
continuo leggiamo nel libro della miserabile 
efperienzaj chela carne repugna,e conbatce contro 
lo-fpktto: Però il medefìmo Dottor delle genti egre- 
gio Predicatore afferma di caftiga re il fuacorpo.e ri 
duri o in feruitù 3 acciò nel predicare ad altri nondi- 
uenga reprobo perla parte fua Per tanto la no/èra^ 
minima Cógreg. ha prefa tra l'altre l'aufreritàdi faf 
due volte il giorno la difciplina , come già s'è efpref- 
fo. Ci battiamo alle reni per quato tempo fi recita il 
IVI ifererej& Deprof adisco vn Pater, e l'ora rione prò 
peccatilo pei li Dcfouti , gouernandoii il tutto fe- 
condo il diuotOj e difcreto giudi tio del Priore. Chi 
oltre a quefte due voice voleffe dif'CipHnarfì,ne dou- 
rà prender licenza dal mede fimo Padre ; echi perii 
contrario mancherà alla difciplina comandata, fo- 
disfaràcon dirne fua colpa in Refettorio . 
-ott&nijgcriif ' <><\ 0101 »n^o untiti vie*; • > • 
34 t>et~ 



fitlTofjttì» T)iuìno. Cap. XVI I I A 

SEilS. Oauid Précipe fecolare occupa to-nelgo- 
uern o d e i 1 uo Keg n o ; d a u a il giorno^ clan otte 
lodi al Sig.noi iequeitrati c alle cu re mondane done- 
remo eiferci alìdui nei Choro, nó fotemente dì &fea 
fona } ma ancora d'atte mio ne , e di mente eleua to a 
Dio. Reciteremo dunq a debiti fcóparriment) del- 
la notte , e del giorno il maturino, le laudi , rhore,i! 
Vcfpero .e la compi - ta,e non sYfàeierà in altro mo- 
do di qu^Iio, che ven preferi tto nelle Rubriche déf 
Bneui :ì rio Ramano, e nella regola delli Calendari; 
Diocefaai fen^a dire offici) apparta ri -. S. Girolamo, 
S. Agoftino celebre remo con J'ottaue (però dèi co- 
mune )c fimi' menre il B. no uro Fondatore , ha ueh» 
done licenza dal ! a Sacra Cógreg. de Riti § come ap- 
pare in facoltà firn ile co ncefla alla Città di Sie- 
lla l'anno i 608. fotto il giorno 1 9. Febraro . 

Si reciti , ò fi canti a trenta mente con diftintione, 
e con le douute paufe , ofleruando compitamente il 
«Sacro rito Ecclelìaftico.nel modo appuntoche con- 
uiene trattarecol Signor Iddio. 

L'hora delli din ini Mu\ farà per noi quella dell* 
altre religioni, fiche il Maturino, e Prima fi ano fi- 
ni ti auanri alla leu ara del Sole . 

U ^acro Rituale Romano s'offeruera ancora nell' 
ordinationedelli Offitij, e nella elettione deminù 
Ari per il Choro \ e per l'Aitare , Se in o^n'al tra cofs 
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ipettantea quella Angelica fitnttoné 

Non fi comincierà f officio diuino fin tanto > ch'il 
P.Superiorenon haurà dato il fegno,e finito che fia, 
niuno fi partiràdal Choro prima che i'ifteflb Padre 
col feg no confu eco n*h abbi data licenza . 

Ogni fratello entrando nell'Ora torio , ó in Choi 
ropercelebrarrhorecanoniche,faràprimainoiez- 

10 la debica adoratione auanti l'Altare ; Poftofi poi 
al Tuo luogo faraflì dfegno della Croce , Scalzando 
la méte a Oionel feereto di quella li domaderà per- 
dono de ftioi peccati y ne laverà laS.con&etudine 
della Religione,cioè prima di cominciar litòte efté* 
der le braccia in nado di Croce ,econ quella atcen. 
rione .><che mai potrà Maggiore di recingi Pater ydt 
altre tante Aue Marie in memoria della Pafllonedel 
Signor , -acciò per quefto mezo-sacquifti lofpirito 
di deuotione, oltre checosì acapo dell'anno venia* 
ma ad hauer dif tintamente falnrateogni giorno le 
^acratidìme Piaghe del Saldatore; oltre a cheag- 
giungendoui cinq; Gloria Patri &c. con vn Pater , 
& Aueperil Sòmo Pótefices acqui frano tutte l' In- 
dulgenze dentro 3 e fuori di Homa 3 come concefle 
Papa Leone X. 

Al Choro andrà ognVno, & fn ciò conterrà par- 
ticolarmente, che li Superiori precedanoogn'altro> 
e coli col proprio effetupio in fiaminociafcuno, poi- 
che iLcomadare^ no fare,autiiUfce ilcomadamcto. 

Chi 



Chi manca 3 òchi và tardi al Choro doari elTer 
corretto fecódo il cafo * e dire apparta tamente quel 
chcjion hauerà detto con gl'altri . 

Il Superiore negligente in procurare l'adempi- 
mento diquefte ofleruationi , & adempirle perfe, 
faràfofpefo dal fuo carico a beneplacito del P. Gen. 
Dei Santo Digiuno . Caj>. XIX. 

PRrima ofieruiamo lì retram ènte quelli digiuni, 
al!i quali ruttili fedeli fono obligati per pre- 
cetto di $. Chiefa,& in tali giorni prendiamola no- 
Itra Kefettionc all'hora di Nona con hauer poi la fe- 
ra per colanone vn poco da bere, e poca quantità 
di frutri; conforme al parere del Direttore Spiritua- 
le, e del medico sidifpenfa con gl'infermi, conuale- 
fcenti, vecchi, ò altamente mal affetti, dandoteli 
^ncootia j ecarneccnforme alla necdlità . 

Il Venerdì iiaato rutti v^iuerfaiméredeuono di- 
giunare in panc,&acqna 3 eccettuatogfinualidi. • 

RimettefraUa diuotióne de fratelli il fare conf* 
^pprouatione del Direttore Spirituale atfri Umili di- 
giuni fra l'anno. 

Dal giorno -/cWH'Afcenficfl* per tutro il Sabbato 
di Pentecoste sVfìno foloehVquadragefi m'ali ffc li 
qualità de luoghi lo co porta; feruendoft" fo!o di Iat- 
tlcm j > eccetto il Sabbato deHaPerjcecofte, cheper* 
e ffer digiuno comadato.non ammette altri cibigli e 
qu a d ra geùaiali ji qmm fc» poi '■■ al U viand anti poflb to' 
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tal tempo fenza fcrupolo mangiar carni. 

Dalla Fella di tutti li Sati fino al giorno di S. Gre- 
gorio Taumaturgo inclufiué fi faccia la fera mag- 
gior a Amenza del folito ; ma nell'Aduento fi digiu- 
ni ogni giorno feruedofi folo di cibiquadragefima- 
li 3 có darfi la fera la picciola colattione di bere,e frut 
tijch'c in arbitrio di ciafcuno di pigliare, olafciare. 

Ogni Venerdì communemenre-fi digiuna da noi 
con cibi quadragefimali. Il Lunedì, &il Mercordì 
non meno che il Sabba to ci alieniamo da carni con 
darfi la mattina mineitra,e forma^io.ela fera infa- 
lata, e umilmente formaggio, &ancora qualche 
frutto, e quando in alcuno di queiti giorni cadano 
Fefte folenni , fuole il digiuno anticipar fi nella loro 
vigilia . 

Li digiuni, cheofferuiamo per precetto no fi ro, 
fbgliono relaifarfi dal fuperiore dei luogo per caufe 
conuenientijcome di molta faticalo darriuo de fra- 
telli da altre partii ó per altri congrui nTpettùfenza 
però che mai fi feor diamo dell a cari tàj e fobri età re- 
ligio fa . 

Ninno tralafciera di digiunare le vigilie del Bea- 
to noftro Fondatoteli S. Girolamo, di S. Agoftino, 
e di .Santa Caterina Verginee Martire Protettrice 
della noftra Religione. 

. Chi per gola 3 b indiuotione romperà digiuni co* 
mandaci dalla santa Chiefa, ò dalla noftra Religio- 
ne # 



ne, orefpetciuamente nelle Fefte di precetto man- 
derà prima d'hauer vdita la latita Mefla, digiunerà 
per ogni volta a pane, & acqua tre giorni in tre Tet- 
ti mane mangiandone! Refettorio in terra. Chi d'al- 
tri tempi mangierà fenza licenza del Priore, fta- 
rà in terra vna volta a pane , & acqua, e chi più vol- 
te tranfgredjife^farà piùgrauementepenitentiato, 
fecondo il cafo , e qualità della perfona 3 & a chi be- 
uerà fenza licéza,iì leuera il conpanatico, e saccre- 
fceràanco la penitenza fecÓdo la mala cófuetudine. 

Chiriceuutadal.Superiorela benedittione dell» 
notte , mangiale ò foloj ò accompagnato, digiune- 
rà tre voice a pane , & acqua , mangiando in terra, 
baccierài piedi a fratelli, e domanderà perdono def 
cartiuo eflem pio, e farà per fei meli priuo di voce at- 
tiua,e pafT'ua.A tal penitenza s'intenderanno anco- 
ra fortopofn quelli , che faranno compagni , o con- 
fentienti a fimili errori, & anco $ aggrauera la man* 
fecondo la qualità della colpa . 

Chi caderà in tal difordine doppola beneditene 
del giorno in tempo del confuetofilentio, ftarà due 
volte a pane > & acqua, baccierà li piedi a fratelli có 
accrefeerfi, ofeemarfi la penitenza a proportióne 
dell'errore. 

Delia KefettUne . Cdp. X X, 

CHiunq; per negligenza verrà tardi al Refetto- 
rio, fi che non fiaprefentealla benedittione 

P a del- 
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della menfa s'inginocchierà alianti al Padre 3 e dira 
fu a colpa , non fi mouendo lenza fuo cenno. Chi có- 
tinuafle in tali negligenze j doura elTerepiù afpra- 
mente penitentiato. 

Chi ferueatauola fpecialmente quando filegge 3 
il guardi di far 1 crepito, acciò non s'impedifca a fra- 
telli il nutrimento Spirituale, e non parli fe non per 
bifpgno,eciòconbreuità,e;con voce bafla. Altre* 
tanto s'intenda de icommenfali . 

11 Padredichiarerà que^che fi legge, quando ve 
ne folle bifogno , & ammonirà chi legge Ile male > ò 
ftefie con poca attentione . 

Li fratelli lìano fobrij , non guardino altroue,ma' 
attendano afe, folleuandotì con la conlideracione 
alla menfa Celefte. 

Chi in qualunq^offitiOjòefTercinorompesògua- 
fta y ò perdealcunacofa > fecondo la noftra vfanza 
guanti di metterli a rauola s'inginocchia nel Refet- 
torio, dicendone fua colpa 3 e prendendone da! su- 
per ioi e co rrett ione, ò p?niren?:a . 11 limile s'oflerua 
per altri mancamenti palefcmeme com me^T 

Chi per tran fciira rezza verfera vino, ò altro fo- 
p-rala tauola.ò farà altro errore ci rea di quella le- 
uerà in piedi, e col capo feoperto , & h umilmente 
inchinato conpenfcrà il mancamento; ennn lederà 
prima , che il fuperiore glene dia licenza . 

Quando mangiano foraftieri in Refettorio non 

si fuo- 



fi fuole far correttone jO render in colpa) feperòl' 
errore non fofle pre fen rial men te commefìojò al Su- 
periore non pare (Te bene altrimenti . 

A menfa Ibi vna volta la fettimana fi dìfpenfa dal 
filentio>eciò ne Conuenti, che non hanno nouitia- 
to, poiché in quelli > do u'è nouitiato, fe nedifpenfa 
foloogni quindici giorni , eccettuare loccafioni di 
pafiaggiodè Padri roraftieri^oleriecefrìta vrgenri. 

Sarà la lettione a menfa mattina , e fera fempre 
Spirituale di quelle materie , che il Priore ordinerà. 
Due volte la fettimana fileggerà vn Capitolo per 
volta delle noftre regole 9 cominciando da capo, e 
profeguendofm^a inrermecteruene alcunofinoal-' 
la fine, li medefimofl farà delle Bolle Apostoliche 5 
n^lle quali ciò s'impone, e d'altre ben necefiarie a 
f aperti . 

Li noftricibi dou ranno e (fere communì fenza di- 
ftintionedi Superiore, o d altri, fenza eccettuatione 
di pane 3 o vino. Nifi uno mangi co fa particolare, é 
chi contraueni'feiu peni ternato con darfegli quel 
giorno pa i?, & acqua , e non altro . Niuno cominci 
a mangiare prima , che ne fia dato il fegno dal P. il 
qual non lo darà fe n 6 doppo alquanto di lettione. 

La fera anco in giorno di digiuno vadano rutti a! 
Refettorio etiam Dìo quelli , che non volcflerofar 
cìattione, eccetto s'haueflero licenza dal Priore,o 
follerò occupaci in quakhe opera dì carila . 

Niu- 
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Niuno fi parta auanti il fine della Iettioneja qual 
deue efTere attétamente vdira , effendo la parola di 
Dio vero alimento dell'Anima . 

Delia Ktcreatione . Cap. XXI, 

L'I nuerno , quando fia freddo doppo cena , o co- 
la ti o ne fi vadi al foco, e quitti è lecito prender- 
li qualche breue rie reati on e che fé la crudezza del- 
la Cagione conftringera a faiui alquanto lunga di- 
mora, intalcafoconuiene fcaldare vnitamente l'- 
Anima co 1 infocata parola di Oio,leggendofi qual- 
che libro di dcuotione^ ó facendoli qualche ragio- 
namento .,0 conferenza Spirituale in quel fogge tto, 
ch'ai Superiore pan a più eipediente Venuta Inora 
di ripofare tutti fe ne anderanno con la licéza , e be- 
nedirtene del Padre. 

Doppo pranfo mafli me Tettate fi concede a fra- 
celli di trattenerli honeftamente infìeme fino all'ho- 
ra della dormÌtione 3 e doppo Vefpero verfol'hora. 
della cena . 

Vna volta la fettimana , quando il Superiore dif- 
penfa dal filétio, pofibnoli noftri Religiosi a lleuiar- 
si con qualche lecito, & innocente gioco, fenza pe- 
rò che vi entri denaro, ne inrerefle d'altro , che in 
conto alcuno sia contrario alla santa pouerta : pare 
fuperfluo dire , che dadi , e carte nonsidcuono, ne 
pure vedere tra noi,e che tali giuochi si punirebbe- 
ro feueramécej pure a maggiore, e fopra abbondan- 
te 



te cautela fe ne dà vn tocco . 

Perdieci giorni innanzi all'Aduento, e per ven- 
ti auanti la Quadragesima , può il Superiore slarga«- 
revn poco la mano circa Ja ricreatone delli Reli- 
giosi ..come anco intorno alla loro refettionejfubor- 
dinando^i però iltuttoadinuigorire, e non infiac- 
chire lo fpirito. 

- Nifluno ardifea nelle ricrea tioni dir parole con- 
tentiofejò poco decenti. Tutti si guardino da giuo- 
chi di mano, da metter mano fopra dei compagno, 
Ja deporre l'habito Religiofo,trauefnrsi,ò mafehe- 
xarsi: auuerrendosi, che fecondo le tranfg regioni fi 
punirà nonfoloilfuddiro,chehauerà eccedutola 
anco il Superiore , c'hauerà tolerati gl'eccellì . 
Delie / ettere . Cap. XXI 1. 

Ninno mandi lettere ad altri, ne legga quelle 
che fono mandarea Iucche prima non siano 
fiate vifee dal Superiore^ eh e da efìbnó h abbi ha u- 
ura licenza, equandoquefta si neghi, prendasi il 
tutto con rafsegnationc Religiofa . 

TrouandofichVn a lettera si sia mandata fenza_» 
licenza fil che si prefumerà ^quando non sia fottof- 
critta di mano del Priore^ quel frate , che l'hauerà 
mandata, digiunerà per fua correttione vna volta a 
pane , & acqua mangiando in terra, e baccierà li 
piedi a fratelli. 
Chi leggerà lettera a lui rnadata fenza prima pre« 

fen- 
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fentarla al Superiore, digiunerà vna volta a pane, 
& acqua , ebaccierà li piedi a tutti li fratelli. Di pa- 
ri penitenza farà corre: co quei Rcligiofo, che darà 
lettere ad vn altro fenza prima confegnarle al Supe- 
riore 3 b (orna, fu a volontà. 

Si eccettuano da qucfre ordinationi le lettere, 
chedalH fratelli si fermeranno all'Eminenti^. Sig. 
Card. Protettore , al P. Generale , alli P. Difrinito- 
ri , e quelle , che da quefti andcrannoalli medesimi 
noftri fratelli; e chi ardifce d'aprire, ò trattener 
quelle cosi de frati a .Superiori , come di detti Supe- 
riori a frati, digiunerà quattro volte in pane , & ac- 
qua, mangiando in terra, baderà li piedi alli fratel- 
li, chiederà perdono del mal elfépio , farà priuo per 
vn annodi vo;eattiua, epaflìua, e per quel tempo 
ftarà l'vltimode Profefsialla menfa . 

Chi aprirà, ò tratterrà Intere de Priori , o a loro 
dirette farà priuo per vn anno d'ambe le voci e di- 
giunerà dui volte in pane , & acqua; 

Chi aprirà , o tratterrà lettere de fratelli, o feria- 
te a loro, di^iu nera vna volta come fopra , e baceie- 
rà li piedi a fratelli- 

Le lettere de Superiori si conofeeran no a i sigilli. 
Quello del Signor Cardinal Protettore fempreé co- 
gqofcibile. Quello del P. Generale farà con l'imagi* 
nedclnoftro B P. Gio: Colombino con lettere in- 
torno, che dichino." Sigilium Gsncrdis Frastum hfna- 

torum* 



tornm . Quello de P. Dif fini tori col nome di Gicsù 
& haueranno attorno l'infcrittione delia Prouincia 
loro. II Sigillo de Priori ha urà l'ima gine del S. Tito- 
lare del loro Conuento, e quello de Frati farà più 
piccolo con il nomediGiesù fenz'altra infcrittione. 

A ni uno è leciro vfar sigillo con arme di fua ca fa- 
ta j eiTendo conueniente > che chi hà lafciato il Mò- 
do , ne abbandoni l'infegne . 

Accadendo fil che a Dio non piaccia) ch'alcuno 
acciecato dal demonio fcriua lettera , ò libello d'in- 
famia,© attacchi poliza fenza nome in vituperio al- 
imi; fcoprendofi il delinquente^ farà ftare vn me- 
feprigk>ne,& in tal tempo fi farà digiunare vn gior- 
no della fettimanain pane, & acqua, & eflendola 
contumelia contro li P.P. detti della Bacalò contro 
li P. Generale, ò Diffinitori, fi raddoppicrà la pena- 
Quando poi l'ccceiTofofìe delli compre fi nelle Bolle 
di Pio V. di Gregorio xiij de li belli sfamojts^oài altri 
Sommi Pontefici, sofferuerà {"come conuiene) la 
difpoficione di quelle . 

Chi farà trouato (il che Dio non permetta ) hauer 
fcrittoachi fifia defecolariletreie,ò verfi d'amore 
impuro, dcurà eflerli polio da tutti in Refettorio 
vn a volta il piede fopra la bocca, & digiunare in pa- 
ne, & acqua. Se tali ferirti iranno a Monache fi 
duplicala penitenza, equando non folofiano feo- 
perti , ma effet dilaniente capitati nelle ma ni di per- 
ii fone 
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fone fecola ri >o clauftrali , donerà il colpeuole fecón- 
do la grauezza dello fcandalo feguito efler più gra* 
uemente penitentiato . 

Inherendo a varie noftreConftitutioni antiche,e 
moderne , fi conferma:, che tra noi nelle lettere s'vfi 
femplicità fenza affettatione, 6 vanita mondana » 
& cheli titoli fianofimilmente con moderationej & 
humiltà religìofa, eflendola grandezza non nelli ti- 
toli j che ci daremo l'vn l'altro, ma negiuditij fa no* 
reuoli , che farà il Signor lddiodell opere noltre *- 
Della Confezione 3 §g? Communiont . Cip* X X 111* 

LA f req uen te Con felTi on e par tori fce molti hem> 
& per il contrario chi non cura di confeffar fi, 
va niaflfando il freno alla fiocina libertà ,&inoiampa 
in varie colpe. Frequenti fi tlonq; ìa confefiaeoe >, & 
infieme la Santiflima Communione > per efpurgar 8 
anima da gl'errori . 3 e fortificarla > &.adornarla con 
Chri filane virtù . 

Tutti li Frati non Sacerdoti fi confefferannOj & 
communicherannoogni Domenica , & tutte le Fe* 
Ile principali tra letti man a dittanti più di dui gior- 
ni antecedenti, òconfeguenti dalla Domenica ., & 
^Superiori non folodarannoquefhi comroodirà,ma 
anco metteranno particola r diligenza, acciòche tal 
ordine s'offerui fenza.ommi filone alcuna^ macan* 
do, faranno tenuti dirne la loro colpa nel proffìmo> 
Capitolo Generale.. 

Ero* 



Procurinoli Priori ,cheìi Sacerdoti de loro Con- 
centi celebrino ogni mattina, e non manchino, fc 
non pergraue impedimento & con lor licenza. 

NilTuno può ConfefTarfi ad altri Con felibri , che 
a-quelli, quali faranno dal Priore deputati perii Mo- 
naiterio, li comefinda principio fi è tra noi vfato* 
& s'vfain ogn'alera Religione : fe pure il Superiore 
pergiuratati fa, & in cafi particolari non difpenfa£ 
fe altrimenti . 

Quando farà* preparato il P. Con fe fibre, inuigi- 
li il Sacri fta per a imi far li fratelli, fe da (è fteiTi non 
foffero 4olleciri , quanto con u iene . 

Ogni Superiore deputerà nel fuo Oonuento vno» 
è più Confelfori fecondo h quantità de Frati, e l'è A 
figenza del mini ftero conforme al Decreto di Papa 
Clemente viij. decafuum refe mattone . Non fentirà 
effo Con feflìone de fudditi, eccettuati quelli, che 
fponraneamente lo domandaflero, ò haueflero bi- 
fognod'alTolutioneda qualche caforiferuato. 

Guardina* accuratamente 1 i Confeflbri di feruirfi 
della noti ria prelà nelle Confezioni per ii gouerno 
della Ca fa, ò della Religione ^ mafHme quando da 
fìmili andamenti poteffe congetturarli co fa detta in 
Confezione . 

Detta Caffùà. Caf>. XXIV. 
Cofa chiari fh ma, ch'il Signore lì compiace de?» 

^ l'anime pure. Perciò volendo noi comi er fa re 

H % con 
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con quel Gicsùjdal quale h abbi amo miracolofamé- 
re il nome ^doriamo efler zelantiflìmi della purità . 

Niuno habbi familiarità di donne ,ó ragioni con 
loro j fuorché per neccfnf,à 3 òpìa vcilità, ne entri in 
cafe fecola refe he, a parlar con efse fenza la pr e fe n- 
ica d'vn compagno, il quale ("quando purconuenga, 
che il ragionamento (la fegreto ) (hraindifparte in 
modo, chenon pofsa fentire, nudelrefto li nolrri 
due religiofi douranno vederfi continuamente l'vn 
l'altro. 

ISiunoanderàa Vfonafteri di Monache, ne anco 
per parlare a proprie parenti, e per quaHÌ fiahone- 
ftimma caufa fenza la liceva del Priore* oltre a quel- 
la dell'ordinario, ò della Sacra Congreg.di Roma* 
fecondo che dalla Santa Sede farà difpofto. 

Chifoflein ciò di fobediente> oltre alle pene di 
cenfure* ò altre communi, digiunerà per quattro 
Venerdì continuati in pane, & acqua 3 ebaccierali 
piedi a tutti in Refettorio . Alla medefima peniten- 
za foggiacerannoquelIùchefcriuefTeroaMonache, 
e di più per vn anno faranno priui di voce atti ua , e 
paffìua. 

Chi fofletrouato in atto alcuno Icandolofo con- 
trario alla purità , digiunerà per vn mefe vn giorno 
della fettimana in pane , & acqua; auuertendo> che 
tal giorno deue efsereoltre a quelli delle noftre có- 
fueteaftinenie: perciafeuna VQlcabaccierà li pie- 



di a Ili fratelli, dirà Tua colpa j echiederà perdono 
del cattino efsempio.Chi poi più volte incorresse in 
tali errori co fi indegni , farà priuodi voce Capitola- 
re per vii anno, digiunerà per doi mefi vn giorno 
della fettimana in pane, & acqua al modo detto di 
fopra 3 e per ogni volra baccieràli piedi a fratelli ;fi 
chiederà perdono del catti uo efsempio . i 

Chi poi peccafse con donne ( il che Dio non per- 
metta^ potendo ciò prouarlì , ftarà vn mele prigio- 
ne , & digiunerà per quel tempo tre giorni alla lètti- 
manata pane, & acqua* lafsato il mefe digiunerà 
per vn. anno continuo vn giorno della fett ima na nel 
modq.ftefso mangiando in terra 3 baderà per ogni 
voka i piedi a fratelli , e per tre anni iìarà fenz,a vo- 
ce in Capitolo. 

Chifofse tsnto irreligiofoj ch'ardile vfcirdi not 
te dal M r>n a (te rio con chiane contrafatta , ocon le- 
uar ferrature, òfcalarmura, óin quallìuoglia altra 
maniera Ji farà duplicata la pena della carceratio- 
ne. Ch'i poi più volte in quelle dishonefte maniere 
contaminafse l'anima ma , farà più grauemente pe- 
niten ciato a i arbitrio del P, Generale , fecondo il 
maggior fcandalo , che farà feguito , e chi deponef- 
fel'habito, veftédofi da Secolare, & vfcifse dal Mo- 
na'terio, oltre il peccato graniamo dell'Apoftafia, 
eia pena di feommunica , farà fottopofto a peniten- 
za maggiore a mifura del maggior diiordine . 
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Chi tratterà con donne di mala fama, quantunq; 
non h abbia Ceco commercio l a Ce i uo , ò a riderà in lo- 
ro cafa, digiunerà vna volta a pane,& acqua, e bac- 
ciera li piedi a tutti li fratelli, e fe alcuna di quefte 
facefselimoftnaa nottri Conuenri, fi rimetterà alla 
prudenza de Priori il prenderla , ò nò i determinan- 
doti però in tanto, eh 'il tu tto fi I afei ,o rifiati, q da- 
do vi fofse pericolo dell'anime, òfcandaloai Pto£ 
fimijdouendolì più /Urna te la Rilute, chealtrotefo- 
ro,efchiuarfi lo fcandalopiù I" ogn akromale. N5 
doueraisi dunq;cntrare rn c a fa 'lo io, ma ftarfi di fuo- 
ri, faiual'euidentenecefs.ira ) ò vtilità, e riiuno, an- 
corché per buon fine, vi entrerà feo npagnata 
Dell a Povertà. Cap. X X V, 

Nlunodi noideue hauerre cola propria, ma il 
tutto ha da ih re in comune ; fiche anco quel 
frigido vocabulo di mio, e tuo , dinotate proprietà 
fia abbonito - Nienre pero pofsiamo bau ere in cel- 
Ja,neaJtrimenti prefsodi noi, che dal Superiore non 
ci fia fratodato,oconcefso. il Superiore poi fcam- 
bieuolmente prouederà a tutti fecódo^chebifogna, 
econuienej chea ponto perquefto, & a folo intui- 
to, che per mancamento di fnfsidij temporali non 
refti interefsataia S.ofseruaza claustrale, pofsiamo, 
e fogliamo accettare, e tenere beni i m mobili, e ren- 
dite annuali dateci, ò per pia difpofitione intervi- 
uos j o in celta mento a fa u ore di n offre Ghiefe, 



oratori;, ò con uenri Non gjj intendiamo di molti- 
plicare inciò tantoché ci manchi l'efsercito, Sai 
& merito di Rehgiofa pouertà j efsendo l'intento 
noftrocome forattieri, e pereg ini di quefìo mondo 
di procacciarli il cibo, & ih eìtiro,. /i chehora non 
habbiamoabaftania, &hoia ne /opponiamo pa- 
zientemente il bi fogno, fecondo che conuiene, a 
chi con vorofolenneli è dedicato a Dio nella prò- 
fettone drpouertà . Ninno rictifi di mendicare, ma 
vadano tutti a chieder Umo(ma a beneplacito del 
Superiore , a cui lì rammenta „cbe quand'ancora v e 
ne folle modo, non f riannoda lafc ar erefeere tanto 
l'entrate, checeffando il bifogno, lì abohichi il pio* 
&.hiimi!e elTercitio di mendicare, . 

NonèJecno ne al Priore, ne a! Vicario a mrnrnK 
Arare jodifpenfare da per loro 1 entrare de] Conué- 
to,neanco anomede}fiftefso Gonuento^-ma tutto 
quefto pefo deue inearicarfi a tre a Ieri. ftdig&flj 
cioè al Procuratore, Depositario, e Spendi tow. Il 
Procuratore haurà cura defsigere ogm fratto* & 
en tra ra coil di dena ri , come dal tro . Il Depofi tmràs 
àoura conferuare diligentemente il denaro, taaqé 
altro reddito, che dal Procuratore fi-fara rifcolfoj 
& m fu e man idouràftare qualunque al tra cofa, che 
li nofrrì KeJigiufi fecódoil votodi pouertà non pof- 
fono ritenere prcfso diJoro, tenendo il tutto nelle 
camere del Prioratoin vnacafsa, la quale habbja 

due 



duechiaui vnain Tue matite Triterà del Superiore di 
Cafa . Lo fpenditore poi nona Tuo arbitrio , ma fe- 
condo la commifsiorte del Priore prouederà al Con- 
uentoin vniuerfalej&aciafeun Keiigiofo in parti- 
colare di quel tantochefarà necefsario, e no rifarà 
lecito in conto alcuno collocare quelli tre offici/ in 
vnafol per fona. 

Il Procuratore^ Depofitariofi fanno dal rapito- 
lo Conuentuale a voti fecreti,fubito che il Priore fa- 
rà arriuatoal Conuento. e congregata in quello tut- 
ta la fameglia . Lo Spenditore lì deputa dal Priore . 

Nel tempo , e modo detto d i fopra s cioè a voti fe- 
creti, fi creano ancora due Keuifori &aqucfticori 
l'interuento del Priore, e del Vicario,deuonogl'vf- 
fitiali vna volta il mefe renderli conti, con legger 
diftintamente, e inoltrare di doue haurannocaua- 
to il denaro ;& in che )'haurannofpefo 3 ecosifar ve* 
dere, etoccarcon manola lor fedele amniiniftra- 
tione . 

Chi si trouerà hauer mancato a queft "ordini, tan- 
to in non cuftodire nelli modi preferirti , quanto in 
non confegnar fedelmente ogni cofa, emendo Sacer- 
dote, farà fofpefo perfei mefia Z>iuinis,' efsendo 
Chierico farà prillato per vn anno di voce atciua> e 
parli ua: &e(Tendo Con uerfo fi punirà con pena di 
carcere ad arbitrio de Padri Generale, e-Diffinico- 
n, ai quali poi parimente in capo a qualche tempo 



farà lecito far grafia a chi limeranno conuenienté , 
qua! pena deue efler accrefciuta > ò fminuita con- 
forme 1! calò. 

Co manda fi in virtù di S. obedienza, e fotto le gii 
dette pene a tutti quelli » 1 quali hauranno prefTo di 
fe Calici, Hanece, Carnicino altra .Sacra fupellertile» 
di dar tuttoindepofitoal Sacrifrano, acciò ftruaà 
commime, mentre il frate fi tremerà in quella cafa. 

Quel Priore, che farà mancheuolein fare offe ro- 
llare quell'ordini, farà p ri un del Priorato a benepla- 
cito del P. Generale, e de Padri Uiffinitori . Tutti 
dunqj li nottri Superiori Generale, e r>iffinitori,che 
hanno alcune afìTgnationi, rendite, ò limoline per 
ragion del li vffìtij loro^o per al trOjh abbino vn libro 1 , 
doue diftintaménte, e fedelmente refti notato tutto 
quello, che riceuono ,o fpendono , e niente impiè- 
ghi no fuori di quello, a eh e globlrga 1 offitioìoro, 
& accadendo che fi ferminoin qualche Ccnuento, 
metteranno in commune quel denaro, del qualea 
efTì , & a chi farà con loro , fi fomminiftrerà i! vitto , 
fecondo la difpofi rione della Regola, fe per altro no 
foffe a loro neceffario . 

A niffuno è lecito pigliare , o dare alcuna cofa se- 
za comando, o permifhonede! Superiore : Quanto 
a donare s'incarica a Superiori la vigilanza perlof- 
feruatione della Bolla di I P. Clem. vij'j. De largitio- 
he munerum con lafua dichiara tione 3 lotto le pen; 
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in quella compre fé . 

Chi riceuera, venderàjcomprera^ò combierà cg- 
fa alcuna fcnzalicé/.a del Priore, di giù nera vn gior- 
no in pane > & acqua , baccieri vna volta i piedi a i 
fratelli , e fari priuato della cofa fi male vlata , dis- 
ponendone il Priore fecondo Ja qualità di quella > 
del cafo, e della perfona . 

Tutte le robbe di qualuncjj forte, o danari , che G 
troueran no in proprietà da leu Bofcnia Jaconfegna 
tione, cori in vita, come in morte di taleingìurt© 
detentore, fi douranno confegnare fedelmente nel- 
le mani delli Padri della Banca , odel P. Generale,» 
il quaidourà darne cóto ad eflì Padri al tempo del- 
la Dieta, odel Gap. Generale, e fe qualche Priore 
non eshibitfeil tutto, ma occultante alcuna cofa 3 fi 
correggerà adarbitriode medefimi Padri fecondo 
il cafoauuefluto. 

Tutti li beni con" immobili, come mobili acqui- 
flati fuori della Religione da alcuno noftro Profe£ 
ìp, che haueife apofratato, come che di ragione ap- 
partengano allaReligione,deuonOjderratte le fpe- 
fcconfegnarfi per metà alli Padri della Bancale per 
metà a quel Conuento, alquale per altro apparter- 
riano, auuertendopcró,, che fecondo il più impor- 
tante bifogno fi a dal medefimoConuento impiega- 
ta l'vnà metà , é l'altra a beneficio publico de mona- 
Iteri; più neceffitofi 3 oa beneficio vniuerfale della 
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Religione. Terranno perciò vn libro, doue fi noterà 
turco ciò, che perque/ta via ,o per vii di proprietà 
riceueranno per renderne cóto in ogni Capitolo alli 
Padri, che di tempo in tempo fi eleggeranno, con 
fare in lì e me fa pere l'impiego, che hauranno fatto. 

Chi terrà prefsodi fein depofìto denari > ò altra 
co fa fotto prete Ito di granfi cara Religioni, ò fecola- 
ri , parenti 3 ò amici, ò con qualfiuoglia al tra benché 
plauilbilefcufa, mentre nonfia con gi unificata li- 
cenza del Superiore, digiunerà quattro volte a pa- 
ne, & acqua, mangiando interra, e per ciafeuna. 
volta bare ierà li piedi alli fratelli, auuertendo anco.» 
che potendoli difporre delle cofedepofitate, quefte 
s'appropieranoal nouitiato delIaProui ne ia del Reo, 
per douerfi metter a fruttole founenire giornalmétc 
aFi bifogni diquèlla Cafa. Quanto poi alle licenzedi 
te ne r i n 4 e po fi co j . s* i n c a r i c a ' a i S up er io ri d i non le 
dare, fenon in cà'fi vigenti* édouèla carità Reiigio- 
fa porta confiderà re,cfaerattione Ila anzi meritoria, 
chjepatfttì pericolala tfVrtcon ueflientè , o di fcanda- 
lo,o di danno del Conuentò . 
- la ftiedefima penitenza inetta di fòpra , s'impone 
a quelli, chefeordarifì d él 'cornine rei ò Santifsimo* 
che denoti haue re in Cielo, attendono a traffico hu- 
man o , me roa n ta n d o s a ncorch e poco, ò fa ra nno 1 a- 
uorì xi'ar re me carica, ònegotieranrio, compran- 
dolo vendendo qualfifiacofa. II guadag nocche per 
tl la for- 
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forte fi farà fatto 3 fi confegnerà nelle mani de Padri 
•Superiori s come fi é detto dp Proprietari j , a bene- 
nefitio publicodella Religione > &a quefli tali sac- 
crefcerà ancorala penadi perpetua ; o temporanea 
priuatione di voceattiua , epafsuia, e d'altre cor- 
letcioni maggiori ; nitefTb intendendoli contro li 
Superiori, che haurano difsimulati lòmigliati abufi. 
Se per difauuentura f che Dio mai non vogliaj al- 
cuno morifiepublico proprietario, farà queltccor 
forme alle SacreConfHtutioniefclufodaH'hcclel:ar 
fìica fepoltura > e la proprietà s applicherà cerne fo- 
pra. 

Chi prenderò Ambamente eofa del Mona iter io,- 
o applicata a vfod'akun fratello > fe farà piccola , e 
non farà feguito > fcandalo > ftàrà yna vf ha a pane» 
& acqua , li farà pofto da ruttili fratelli il piede & ( h 
bocca , do manderà perdono del cattiuoeffempro ..<§? 
in fp^ciefara iareftitutione* Ma quando la cofa fia 
confiderabiJe , dourà il trangrefìbre efere per va 
mefe pofto prigione, e per quel tempo digiunerà a. 
pane . & acqua vn giornodella fettimana , e quan- 
do folf e c iduto altre volre in fi nule errore > la pena 
fe licrefeeràa mifura della colpa . 

Chi caderà neH'eccefTodi toglier robba di Chie- 
fa ,fpe<t tar ferrature di porre , caffè > banche, o ar- 
ni irij, ò eccederà altrimenti in fimili violen?e 5 ò 
adopraràchiauicontiafatct)feliraddoppieràla pe» 
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na già detta, & anco s aggf auerl la mano fecondo il 

dannoso fcand alo dato. 

Ogni vffìcialediqualsiuogHa carica, qual furti- 
uaméte in dàno del Mon .fte io predelle cofe del fu©, 
vffìtio, per darle fuori di calalo venderle per cauar- 
ne dena:i, come faria grano, far ìna^ legumi, ogtio* 
lino, cera , ò qualsjuoglia altra robba , ò prolusione 
propria delia cafa neceffaria , ò vtile per ìbfrencre a 
gloria di Oioìì pesi di quel la; digiune) a quattro vol- 
te a pane , & acqua, bacciera vna volta in Capitolo 
i_j>}edi a fratelli , e per vn anno ri m marra pnuo del- 
la voce attiua. , e pafsiua : la qual pena potrà mode- 
raci \ ò aggradirsi ad arbitrio de^ Superiore, fecon- 
do Tim portarua , e qualità dellecceJio . 

5'alcun Priore fche Dio ne guardi ) fraudale 1' 
ha nere del Mona ft ero per dare a parrenti,ò ad al tri j 
farà punito da Padri Superiori, come j opra,& anco- 
ra con carcere 3 òdepoiitione di vffìtio, &in altri 
mo'lipiù rigorosi fecondo l'emergenza delli man- 
camenti, Sopra chetante li Priori ver foli fudditi , 
quanto il P- Generale , e li Padri Djffmitori verfo li 
Priori ,douru n no andar circonfpetti, e chiari rsi be« 
ne , acciò p^Tino co giufritia feruire alfvfr no loro. 

EiTendobiafimeuole nelli Religioni la fTetto alla 
carne, & al fangue, cu è verfo parenti 3 e loro inte- 
re'^ ; '•"o d' nache niu no di no 'tra Religione prenda 
luigi per loro, òperaknfecuiaFÌ , ne u intrometta 
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in loro traffichi, b negociationi , faluoche con ef- 
preffa licenza del Priore, il quale non confentiràse-- 
za bifogno euidétifsimo, o pia vtilita 3 a cui non pof- 
fa quali fottraerfi la carità Keligiofa . Auuer tira pe- 
rò il Priore jche tali affari iìanodi breue,efacilema- 
pifattura,e perii difficili , e lunghi farà , cheli pro- 
curi il n ec efla r i o co n fe n fo d e 1 P. Generale, che pure 
andrà circonfpetto, e referuato, non per rigore, ò 
poco amore verfbli proilimi 3 ma per puro zelo dell" 
honor ; e feruirio di Dio, per ouuiar alli fcandali , e 
prouedere in fomma, che peraccommodare vna fa- 
miglia fecola re , non fi /concerti l'ofTeruanza della.. 
Regolare. Chi contrauerrà^fia cari tariuamente cor- 
retto^ digiuuerà quattro venerdì a pane,&acqua,e 
rimarrà priuo per vn annodi voce ardua , epaifiua. 

Quando per qualche noftro fratello venirle alla 
Religione qualche h eredi ta, in tendiamo effer il tut- 
to di quel Conuento, a nome di cui fà veltitOj e fat- 
to profeto. 

DelFeBire . Cap. X X V h 

LI veftimenti non fidi ftribuifeorio egualmente a 
tutti , poiché tutti non' fono di pari conditfìó- 1 
n e , ma fi dan no a ciafeuno fecondo il bifogno , Però 
il prudente Superiore doura in ogni cofa vfar difcre- 
tione, ammonendo li fratelli, che è mèglio feomé 
diceS. Agoftinqj hauer vn poco di bifogno ch^> 
troppo di fopratianlo. Li-Veftimenri , come tutte l'- 
altre 
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altre cofe, fìanoin commune , & il Religiofo , a cui 
farà importo dal Padre, di dare ad vn altro la tonica, 
ó altra vette per lui deputata , le farà vero feruodì 
Dio, la darà fobicamente non folo fenza difficoltà, 
ma con allegrezza ; che s'alcuno offeruaffe ciò eoa., 
lamenti , può accufarfi 3 come ch'a lui manchila ve- 
ra velie nuptiale interiore della carità Religiofa. 
Ciafcuno habbi diligente cura in conferuareli pan- 
ni affegnati in Tuo vfo y e quando d'altri a lui fi com- 
metteiTe la cara j fìa diligente ^ come richiede U b- 
bidienza ,e la carità . 

Se da parenti , ò da altri faranno ad alcuno di noi 
dati danari per prouederci di vcftito, fubitosidou- 
ranno rimettere in mano del Superiore, ò del Depo- 
sitario, comedi Q pra è fcato detto,parlandosidi de* 
nari. L ìfcelTo ha da of eruarsi, qua do ne fofser oda- 
ti vefti menti fatti 3 ò panni da farsi.» e non tenendo- 
neh Religiosi, a i quali farà fatta quefta limosina, 
bifogno par ricola re, falliranno alla necefhrà com- 
mune delia famiglia . 

Si prohibifce ogni curiosità , e vanità intorno a 
berrette , toniche, mantelli , & in tutti li veftimenti 
similmente qualsiuogìk delicato , & induftriofola- 
uoro, tanto di cucitura, quanto d'altro, volendosi 
in tutto la religiofa fchiettezza , esimplicità . 

Con queft occasione si dichiara , che le Corone, 
Breuiarij, Diurni, aftuccij coltelli, guaine^ fi bbie,& 
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altre cofè , che slatto foliti pòrta ré addofso , ò ado- 
prare in qualunque modo , non pofsono efseVe ne co 
oro, ne con argento* ne con manifattura afferrata 
indecente alla noftra profef>ioneJa qualecai temi- 
gli arsi a Santi di Ch ri Ito, tutti amatori fu ifee rati di 
pouertà. U di (ubbidienti faranno afsolutamente__» 
priuati dt tali delicatezze , diranolor colpa vna vol- 
ta in Refettorio, digiuneranno in pjne a & acquaie 

baccierannoli piedi ài fratelli • 

Prohibifconsi amo li guann, fuorché in viaggio, 

& indiftintame te gl anelli , o me iecolarefche 
fiiperiìuità fottole medesime pene. 

Nel Mona fterio non si porteranopacienze di té- 
la , e quando nepnrefse neeefsieJ , si farà intendere 
al Superiore, il qunfe giudicandolo a proposito, ne 
daralalicen/a : auuertendo, chequefte pacienze 
siano femplici fenza maniche ,o mezze maniche s e 
che non habbinocollarealto piùdiduedita. 

Si prohibifeono cosi a Superiori, come a Cv.dó'iii 
lepelliccie , e • ani r ze ;difpouend< si insieme, chic 
li calzoni .camiciole , giupponi, e rutti fi v eli men- 
ti di fotto siano posi &W ì di poco p r eizo, e Ceti ^ -al- 
cuna apparente delicatezza. Se a k uno da infermità 
fofse necefsanamentecóftrertod'viar pelliccia , n5 
lo farà in ogni modo fenza licenza del Ci piro'o Ge- 
nerale, òdelli Padri della Banca insien e,aggraua- 
dosi la confeienza tanto di chi donranca j-qua-fc**^ 
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chèàsmmd&y quanto di chi concede lenza necefK* 
tà vrgente . Li tra nfgre (Tori foggi a cera mio alla pe- 
na già men tonata * 

Li veftrmenci fra no vni formi , femplicemenre Ciu- 
citi , le toniche nel giro da piedi non pallino xxiv. 
palmi per ii piùgrandi,. e più completi 3 ne xr.per 
gl'air ri d'ordir aria Ma tura r 

L imrerno potranno porrarfì tonache^ e mantelli 
di panno/nache nò eccedano per ogni capoil prez- 
zo di orto' duca toni r l 'e fra te poi s'vferannodi fai a , 
che in riera men cernici non eccedano il prezzo di fei 
duca toni 'U 

Saranno le ron a eh e de Chorifti df color bianco, e 
li mantelli,e cappucci di color tanè cannclitano^del 
qual color tanè fi farà a Conuerfi tanto la tonica; 
quanti! mantello . 

- Lecinrure fi rannodi- corame bianco di burraio 
con fibbie d'offo bianco, iltutto femplice.»e fenzi 
lauoro dìnt.iHlio, 

Le c i m i s i e fi a n o d 3 f a i a , c h e n o n ecceda no in /òf- 
tigliezza , edeluarezza lamoderatione religiofa. If 
pre/.zoloro fìa d'vn ducatone, e mezzo per ciafcu- 
na, quando fiannnuoue, &in loro perfettione. 

A rutti li frati coli Superiori,comefudditi, fi pró^ 
hibifceportardifotto veftitid al trocofor che bian- 
co L'inuerno li calzoni, e giuppone faranno di pan- 
no, the non eccedano in tutto il prezzo di cinq; du- 
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catoni , e Iettate di tela femplict fenza guarnì tieni , 
òlauori. 

Le berrette faranno delle fopradette materie bia 
che , cioè d i pa n no , ò d i faia , s ù la noftra lolita for- 
ma > e non altrimenti tagliatea quattro cantoni, co- 
mele presbiterali, non contenendo quefta forma 
allo Dato noftro . 

le calzette Te ftate faranno di tela , e l'inuernodi 
panno* Le fcarpe s'vfino femplicifenia fcauatura^, 
d'occhi, tanto alte nel tallone, quanto nel-refto: H 
loro ligaccetti fianodi corame ,.ó di filo , al più di hV 
ligello, | ma non mai di feta jauuertendoj-c he le cal- 
zette di qualfiuogHa tempo in fleme con fcarpe, e-» 
pianelle, non fi co npurano cella talfaordinariadel 
veftiario j ò fiaprouifiono 

Le calzette di tela,e fcarpe fi diftribtjiranoa cias- 
cun Religiofoper la Pe«teco£e j le pianelle, e Eat* 
zettsdi panno fi dìftnb« iranno per la fetta di tuta- 
li Santi. E tutto fenza eccettione , e con pene a traf- 
gredienti Priori arbitrarie a Padri della Banca, lì 
cappello anco non fi computa tra prouifione , mali 
deue prouederea Religiofi fecondo il bifcgno . 

H aura ogni Conuentoil fuo velHa rio, doue fi ef- 
femino li panni, & h abiti per li RelrgioG, & vno de- 
putato a tenerne cura,che sóminirtri à ciafeuno qua 
ioli bifogna,fec5do,chedal Sup. farà ordinato . 

S'incarica a Superiori d'inuigilare accuratamei> 



te afla puntuale ofiferuatione di quanto, s'è detto 
della modeftia , e implicita del noitro vcftire , au- 
uercendo, che fcuoprendofi auuenire per colpa loro 
tranfgrefsione alcuna, fi procederà contro di etti a 
condegna penitenza . 

Già per li tempi à dietro li noftri Padri hano fat- 
to W ordini intorno a Ili prouedi menti del veftt- 
re,e delloro prezzo perii noitri Religioso che ftia- 
no ferini in vn Conaento^ òche per obbedienza va- 
dano d'vno, ad vnaltro; ma perche le cofe fonosé- 
pre in caritè, e nrn fono itati bafteuoli gliaflegna- 
menti parlati , in fodiffattione , e pace vniuerfale—» 
della Religione se ftabilito, che la protri fsione in- 
tiera , fen za le fcarpe , pianelle, e calzette {come se 
detto,) fiadixxvi, /}ucatonij cioè Tedici per man- 
telli, tonache , e cappucci , cinque per calzoni, e-» 
giupponc, &il rimanente perle camicie, le quali 
deuonoeflTer nuoue in numero di tre,oueró qua ttro 
viàreche fa «sfacci no perire nuoue. 

Ponendo vn fratepafTardì ftazada vn luogo ad 
vn altro, quando in quello , d'onde fi parte , fìa fta- 
to due anni intieri: il Priore con il Vicario, e con vn 
altro Padre del li più vecchi vedrà li panni del frate, 
che ha da partire 9 fpettanti alla prouifione 3 e fatti- 
li ftitnare a capo per capo; f e ii valore non arriuerà 
alla prouifione fcabilita di ventifeiducatoni, lì darà 
il reltanrc , fiche habbi l'importanza di quefta fom- 
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ma tra panni , e denari, il tutto prima che parta. Di: 

poi li darà vna lettera per il Prior del Conuento do 
ne và a ftare , nella quale cfprimeràla itima depan- 
niySc il denaro datoli in fuppIirnentoj& il frate arri- 
uatouij prefenteràa quel nuouo Prioria ietera j eli 
con regnerà in de me fedelmente il denaro . 

Quando vn frate deue pattar di ftanza ad vn altro 
Conuento, non habbi ftantiatodue anni nel primo, 
ma vi fi a irato manco tempo j alla partenza fu a non 
fi farà Mima di prouifone, ma folo fe li darà danaro 
a ragione d'vn d u catone, e mez. 7.0 per anno, fecon- 
do il tempo, che vi farà ftatee ripfTteràfecoli pan- 
ni, che haueua porta ro prima , & al Priore, al quale 
và per obedientiale, confegnerà il denaro, che dal- 
l'altro da cui fi patte, haurà ritenuto.. 

S'elfortano tutti li Padri Pi ioti, che quando fan- 
no li prcuedimenti per li lorofratelli, li trattino co 
carità^e di fcrctionecon forme alla poflibilitideCo- 
uenti , mi furando il loro profilino in fcmedeflimi.S'" 
a uuertifeono dall'altra par te li .fudditianó effer de- 
licati, nelitigiofi nel prender tali prouedimenti,ma: 
rimetter fi fempre h umilmente al Superiore; e qua- 
dopure parerfe loro tfefier granati, dicano Sa pro- 
pria ragione con manfuetudtne,e più torio che pre- 
rompere in parole refentite , ricorranogli Superio- 
ri maggiori , li quali prouederanno al douerdi ciaf- 
euno, conforme all'ordine di fraterna carità. C hi fa. 

ra al- 
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ri altrimenti farà corretto dalli mede fi mi Superiori 

maggiori . 

Niun fuddito metta mano alla Proni fio ne per fpé- 
derla a beneplacito proprio, naft entrila congegnino 
fedeìmente ai Superiore del Con ne n co a loro itabi- 
lito,séz3 .toccarne pure vna minima parte. Li difub-r 
bidienti fatano pnui d'ambe le voci percinq; anni j 
c per vn anno vna volta la fer rimana digiuneranno 
in pane ^& acqua, mangiando in mezzo del Refet- 
torio , e li Supe riori faranno obligati di fare adem- 
pirequefta penitenza forco pena di priuationd'of- 
firioad arbitrio de Padri della Banca. A Ili Conuerfì 
in ciò tranigred ienri (quando non fiano ptofcfàj fa-t 
ràcauato fh abito, & al li profefTì farà importa la pe- 
na di fei meli di carcere, nel qual tempo douranno 
ancora digiunare a pane j & acqua due volte la fet- 
timana- 

Per ouuiare a gl'incouenienti , che può produrre 
la mancanza del veftiario , sordina efprefla mente, 
cheli Priori diano quanto bifogna a qualuq; frate, 
habb. portata la fuaprouifìone. Potrano li bifogno- 
fi ricorrere al P.Generale^oal Diffinitore della Pro- 
uineìa s !iqii2li trouando vn Priore in ciò mancheuo- 
le >procederannocontro d'effo conformeal manca, 
mento , etiam Dio lino alla fofpenfione dell'officio, 
quando vi fia demerito . 



pètià Chierica. Cap. X X V I 1. 

SI come nel vefiire^neHoffitiare, nel viuere,& 
in ogni noitra action e douiamoeiTer conformi, 
coiièconueniente, che tutti fìamo vniformi in por- 
ta re la chierica nel modo., c forma, che portano cuc- 
ci li Preci regolari,, offendo noi chiamati Chierici 
Apoftolici. Cofipure haordinato ^fuorché perii 
Conuerfi; Papa Paolo vS. meni, quando fi è degna- 
to concederci l'ordì ne Sacro. Dunq; tutti li Chori- 
fti ^porteranno chierica òmaggiore^ o minore fe- 
condo gl'ordini loro . 

Belli V- Aggì. Cdp. X X V ì l l 

ESsendo per Io più le muta rioni vitiofe, come 
prone nienti da in riabilita \ ò ignoranza : fi ri- 
cordinoli noftri fratelli di nó dar a di co a 11 a propria 
loro volontà per andare da luogo a luogo , ma fola- 
mente muouerfi per obbedienza, e volentieri ftabi* 
lirdoue fono pofci da quella. Guardinfi fcambie- 
uo! in eri te di cadere nell'altro eftremo cioè di porre 
tant'amore in vn luogo , che conuenédo partirfene, 
ci fianorepiignantije ftianoda veri peregrini della 
terra fen^a riconofcerci , o pretenderci determina- 
ta manfionej e fe alcuno patirle difficoltà^ contra- 
rietà ragioneuole per andare ,òperftarein vn luo- 
go a Segnatoi i } apporti ai Superiori conhumiltàlé 
lefuoi fcufe, e quando quelle non fiano da efTì ac- 
cettate, accettili con Santa allegrezza da noi per 
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amor del Signore* la mortincatione - 
fl. Debito , e folito noftro è di trattare con ogni h u- 
manità gl'hofpiti , cofi di noftra Congreg. come di 
altro ftato, coohauerìì rifguardo alle condizioni 
delle per fb ne per quanto ci conparta la noftra po- 
vertà . Arriuati che fono in Conuentofi conducono 
al l'oratorio , e pota ricrearli. 
zj Tutti li noitri fratelli cosi in via > come ne gl'hot 
pitij fi poj drrocó tanta circonfpettìone di fattile di 
parole, che no foio si rilafiBno.ma eccitino gl'altri a 
pietà, che particolarmente doura ancoeflerci a 
cuore per Vetturini, Barcaioli , Hofti , e loro fame- 
gHe gente tutta, benché applicata 3l feruirio de via- 
danti , no troppo inftruttadel camino del Paradifo. 
f- giorno a iprimi notti i pafsi reciteremo l'iti 
nerario conforme che moftra la Chiefa nel BreuiV 
rio Ramano. Prenderemo il tempo per la recita rio- 
ne ti A diui no offìtio , e per Tal tre noftre diuotioni . 
Be ned t re mo la men fa, rende re mol e grarie ; & hi so;, 
ma procureremo^ foffe pofsibile^ di santificar più 
•òfiocon la noftra cóuersa rione li alloggiarne» fai- 
cali/che profanarli noftri cuori d'alcuna licenza 
colarefcha ■ 

J Pattando perluoghi, oue siano cafe della noftra 
Religione.fe non potremo fermarci, almeno andre- 
mo fpotendo) folo a confegnarci , e chi mancane in 
quefc'ofcuarjoni ^farà penitentiato dal Priore del 
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Conuento , doueandrà Tecondoli mancamenti eh 
hauràeommeffi. 

C Niuno porti in viaggioarme vietate nel Capitolo 
delle celle , fotto le peneiui contenute .- 
7. Chi partirà da vn Conuento per andare ad vn al- 
sro,habbi lettere teftimoniali del P.Generale,òdel 
P. Z>i fri nitore della fua Prouincia ,6 almeno del fuo 
Priore. Chi a proprio arbitrio fenza licéza del Prio- 
re parti rad al fuo Conuento per paiTar e ad vn altro., 
ancorché volerle a ndare dal Pi Generale, ò Dirti n i- 
tore 3 non potrà effer riceuuto, e di più haura da ef- 
fer difciplinato da tutti H Religiofi del tuo e óuen ito. 
.4 Non filafctcràgiàdidire,che i! P«Gen- Difhni- 
torero Priore > dou e capiterà il frate, potranno co- 
siderarela qualità, econdittione del ioggetto,e 
gouernarsi fecondo l'occorrenze particolari, come 
più parrà opportuno per feruitio di Dio,e della Re- 
ligione, consigliandosi ancora con li Padri più gra- 
ia, poiché in fine più fono li cafi » che non poflbno 
efler le leggi. 

a, N/uno può a fuo beneplacito far rruuolto, o ra- 
< gottodelle fuerobbe, ma follmente alla prefenza- 
del Priore, òdvno,ò due altri Religiofi deputati 
da lui;e non fi permetterà che si riuolga cofa contro 
la pouertà , ò in pregiudizio del Conuento. 11 Priore 
non raccoglierà !eiuerebbe,fe noninprefenza del 
Vicario ,odel Procuratore, òdi due altri de più an- 
tichi 
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tichì del Monafterioj ò del nuouo Priore quan'il rin- 
uolcofì facefsedoppoil Capitolo, & il nuoho Priore 
fofse gionto al Conuentojma quando 1 i rinuolti 
fero già fottij elegati, non haurà il nuouo Priore 
auttoricà d'aprirli fenza licenza del P. Generale—/» 
£9 Ninno cosi Superiore, come fuddito fenza licen- 
za del P. Generale, odel P - JD| ffinicore manderà ii 
fuorinuolto fuori del Conuento,doue haurà itantia 
to , finche non fappi per qual altra parte sarà 1 a Tua 
obedienza. 

i* Arriuato che farà il Religiofoal Mona Merio pref- 
erì ttolftconfegneràin mano di quel Priore non folo 
i denari della prouisìone, come s'è detto , ma anco 
quelli del viatico, fe nefofseroauanzati per porli al 
deposito,e bifognandoli alcuna cofa la potrà doni fi- 
dare all'i ftefso Priore. Similmente gl'hofpiti d'vn 
Monairerio douendosi alquanto fermare con regne- 
ranno al Priore di quello, quelli denari, che haue- 
ranno per ripigliarli al partire • 
J/L Chiunque haurà ha uuti danari per far viaggi , o 
fpefe all'vffitio fuoappartenentbfubbito gionto al- 
la fu a mansione,© terminato l'impiego, renderà có- 
to fedele al .Superiore del luogo s oin fua a flen za al 
Vica rio j affermando con giuraméto efler tale la ve- 
rità, e recandoli alcuna cofa la darà in mano del Su* 
per io re * e fcuoprendosi hauer malitiofamente det- 
to bugìa, o taccili to il vero, oltre la pena dello fper- 

L giuro, 



m 

giuro, & altre comprefe nella Riforma di PP. Clem. 
viij.S. mem. farà priuo di voce atriua , e pafliua - 
j^.Douendovn frate paifardì ftanza da vnConucto 
ad vn altro, andrà prima nell'oratorio , & in preten- 
da del Superiore, ò del Vicarioin afienza di quello * 
& in prefenza in Geme di tutti li fratelli fi renderà in 
colpa al Sig. Iddio, alla Aia S. Madre, & a tutta la 
corte Celelhale & a tutti li Padri, e fratelli dei Mo- 
nafteriod'ogni negligenza, e trahfcuratezza^Yjgnì 

fcandalo,e mal effetti pio, che haueffe dato nel viner 
fuo per il tépo,ché farà ftato in quella ca fa, e fuccef- 
iìua mente chiederà perdono a Dio, & al Superiore 
domandandone humilmen te la correttione Ciò fat 
to , il Priore fcambieuolmente a nome fuo, e di quei 
fratelli s'accuterà,s'haue(fero à lui data qualche ma 
la edificatióe ,è foggiò to, e hauerà tutto quelloxhe 
li occorre , ordinerà quell' oratione, o altra diuotio- 
ne , che s'habbi à fare per cómun peniréza • Venuta 
poi fhora di partire prenderà dal Superiore la bene- 
dittione, darà l'ofcnhim paci szìYi fratelli^ fa tt'vn po- 
co d' oratione al luogo folito della porta , s'afp ergerà 
confacqua Santa, efeneandrà con labcnedittione 
del Signore alla fui obedienza , ricordandoti della 
fualettera teftimoniale. 

M NiiTun Priore, fenzafaputa del P. Generale, o 
del Diffi nitore può dar licenza, ne anco per poco té- 
po d'andare ad altri Monafìeri, e l'ifteffi Padri Cen. 
* cDif- 
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e Di frinitoti n5 detionociò conferì tire fenxa giuila, 
& vrgen ce cagione Molto meno potranno effi Prio- 
ri mutarle trance d'vn Conuento in vn altro alli fra- 
telli fen^a liceva pure del P.Gen.o Diffinttore della 
Prouincia.ln quello perch'eccettuano li cafi vrgéti» 
& inopinati jche non comporta no dilatione, doué- 
dofiin fimili neceflìtà con prudera, e cófiglio eleg- 
ger il minor male^pereu ita re graui difordini, o fcà- 
doli , che poflbno alla giornata auuenire ; belli quali 
cafi potrano li Priori mandar li loro frati in altri Có- 
uenti più vicini. Tantomeno alcun frate potrà an- 
dare a trouare il P. Generale ò DifrTnitore fenza_* 
hauernehauuto prima l'ordine 3 ola facoltà. Chi fa- 
rà altrimenti, farà difciplinato da tutti li frati del 
Monafterio, & a beneplacito del P. Gen. ò Diffini- 
toris'aggrauerà ò alleggerirà la pena fecondo l'in- 
conuenientej che farà fe^uito. 
//• Quel religioloche giù ftifìcaramen tese con la de- 
bita licenza farà andato ad vn*altroMonafìerio.pa£ 
fata la prima, ò feconda notte conforme al giù di ciò 
del PriorcquandoefTo da per fe non fi Iena fife a ma- 
turino jdoiuà e (Ter chiamato, come anco al fora to- 
rio; nel che il Prior del luogo farà accurato,, e dili- 
gente acciò attua fi ri la (lì nella diuotione, cofa facile 
a lue cede re in, fonili agitationi 3 eforefterie mafh- 
me agiouani. 
J f* Li Superiori non confen tiranno ad alcun frate la 
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gita a Roma, Te prima non haurà hauuta licenza dal 
P. Gen. ,o dal Sig. Cardinal Protettore . Chi fenza 
tal indulto ardirà far quello viaggio, farà priuato 
per dui anni della voce attiua,epafTiua, e corretco 
con altre penitenze ad arbitrio del Pi Generale. Ma 
la pena della prilla trarre delle voci, come che impo- 
iia dalla Sede Apoftolica , non potrà da alcun altro ' 
Superiore, ne fpa ragna Hi, nealterarfi. Alla medefi- 
ma pena foggi a ce rano fenz-'alcuna eccectione quel- 
li Superiori , che hauerannoammefsr, e riceuuti ta- 
li frati contumaci nel li loro Tonuenti . 
/ 7> Quando poi occorrere qualche affare concerne- 
te il ieruitiocom mu ne di tutta vna Prouincia^ potrà 
in quettocafo, enó altrimenti il Diffinitore di quel- 
la d ire tal lice za, facédoneperò sépeinfìemecofa- 
peuoli il Sig. Cardinal Protettore , & il P. Generale. 
/^.L'iiteiTo P. Gen. dourà fare tutti li fuoì viaggi có 
modeftia,e simpl-icità Religiofa fenz apparenza al- 
cuna di pompa ,ò fuperfluità . 
tVNiuno ftiadi notte fe non per pafiaggio, e per 
ineuitabile necefficàin quelle Città ò luoghi jgrofsij 
doue noi non habbiamoConuenti formali . 
Io Ciò in fpecie fi coma da ahi Priori , e fudditti del- 
li Monafteri d i Pi fa, Mo n te n ero, e .Tabucain riguar- 
do a Liuorno, doue quelli della tambuca -e di Mon- 
te nero non poffono pernottare fenza licenza del P^ 
Generale , o del P. Diffinitore, fotto pena di priua- 1 
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tione d' honoris gradi, e dignità al li Superiori 5 & a Ih 
fudditi di voceattiua,e pafsiua, ferina poter mai ef- 
fer gratiati , fenon in Capitolo Generale con pattar 
li due terzi de voti fauoreuoli. Sotto l 'iitefsc pene Ti 
p ohibifce al Prior di Pifa d andarui, o madami etia 
Dio di giorno fenza Ti/teffa licenza . 

Z>arafsi per viatico a ciafcunodenoftri frati per 
li viaggi j ch'imporrà loro l'obedienza clauirialcvn 
mez.zo Giulio per miglio . 

De No ititi/ > e No mt iati . Cap, XX! X 

QVellijche domandano d'eflerammefsi alla no- 
ftra Religione, non faranno eoh di fubitori- 
ceu un, ma fecondo I i n feg n a mento deli 'Apoftolo S. 
Gio: fi faranno a fpcrare sinché sia prouato lo Spi- 
rito, fesia da Dio. Prima si considererà l'età de fog- 
getti, acciò per fanciullezza^ o vecch iezza de noftri 
fratelli , non si ralléta fie il rigore della Religiofa of- 
ferita n za. Si guarderà ancora 3 fechi afpira a ll'h abi- 
to noftro, sia naturalmente fanodiperfona , docile 
di spirito s trattabile, edibuon intelletto . Selido- 
m and era da quàro tempo tenga vn a tal voca tione, 
per cautellaFe, chela fua inftanza non sia più tofto 
leggierezia^ ch'effetto di matura, e ben guidata de- 
libera tione , onde fofsimopoi riprensibili di troppo 
facilità 3 « 
Informiamoci accuratamente delle fu e per fon ali 
condizioni , e di più s'habbi debiti , fehabbicom- 
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nìcìTi Jelirci , fe fi* natoii legìtimo matrimonio, fe 
fia ftato infetto d'herefia , fe bibbi Padre , ò Af idre 
neceiìiro^ fe fia legato J^fc à , vincolo matrimo- 
niale , òse su fra co f altre R^ioni, poiché tal for. 
tedi gente non deus effer tra noi riceuura . 
, Qa^do lìanocautelate , e che non oftino rcfpeN 
tiuamenteruniglianueccettioni, fi notificheranno 
al .dinoto preterì dece li pefi grani da portar fi nel fer- 
ii! tio di Dio, e fin polarmente la ft retta foggettione, 
perla perpetua abnegatione della propria volontà , 
edifeftelfo. Dall'altro canto, acciò vditei'afprezze 
della vita clauftrale , non cadefse in fouerchia pufil. 
lanimita.con le aufteredenontiationi fogliamo vni. 
reconfortatiui ragionamenti, afTicurando il p: po- 
ftulante, che ponendo nei Signor la Aia fperanza, 
adempirà non falò con facilità, ma ancora con di- 
letto nella S. Religione li Santiconfegli dinini. 

Ofleruisi dtinqi circa la recezione de Nonitij 
quanto di fopra , e quanto in limile pmpofito è /rato 
dipoi difpofto da Sommi Pontefici, & in particolare 
da Siilo v. Auuerrendofi , che quel Priore , checò- 

trotaltdifpofitioniammetteràpeifoiiccheliabbi- 
noecccttione notabile ; oltre cheJ'atto farà nullo, e 
chcil Nouitio dourà effer fu bbito lice n ria co, elfo 
Priore farà prillato dal CapiroloCen delloflùio, c 
della v oce attilla , e paffiua , e dourà digiunare vna 
volta a pane, & acqua nel refettorio del Capitolo 
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Generale , e bardar li piedi a tutti quelli , che vi fa- 
ranno preferiti, & efler anco pi ti grana mente puni- 
to , quando cofi richieda la grauezza del calò . 

Ricordati Ja Conftitutione Apoftolica 3 enoirra 
particolare di non ammetter Nouitij per Choriiti 
minori di quindici anni ; ne perConuerfi minori di 
venti. Chi baura più tempo lì potrà accertare , pur 
che non fu di età fi prouetta, che lo renda aU hora,o 
fi a per renderlo in b rene intubile al pefo detta Reli- 
gione. Sopra di ciò li pretendenti esibiranno le fe- 
di del Ior Battemmo, & altre, ondeap parifea la lo- 
ro età & eflerlor nati di legitimo matrimonio, e non 
^ejTer re^didebi to^òjelitto al cuno . [tu 

Sappiano in oltre li Priori, qualmente proponen- 
do foggetti per douer fi veftirej fono obliati feome 
pur già se efpreffo) a veder diligentemente che fia- 
noben creati , e cìuili, d'animo ingenuo da fptrame 
buona H ufc ita, e non alti ime n ti fu uia ti ; e di poco 
honpre. : 

Chi h aiterà vocarionc peri! noftro ordine, quan- 
do fia minore di ventanni, dourà eiTerben inftruto 
nella Grammatica ; epaffando ventanni haucr bwó 
fondamento d'humanirà ; ilchedeue apparire per 
atreffationeinfcrirtodcl Pad re, che Io proponete- 
gnata da ila più parte de Religiofi di quel Mona/te- 
rio di retta al P. Gen.il quale trouado fai fi ti nella re- 
latione.punirà l'autore a fuo arbitrio^ de P.P.Diflf. 
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Quelli eh eafpi ratio all'habito noftronodeuono 
pratticar familiarmente con e/Ti noi , ò nelli noftri 
Mona Tre ri . 

Perfcuerando li poftulanti nel piodefiderio loro 
d eiTer ri ceti uri da noi, douràil P. Priore in fi eme co 
qualche d'vno deJìeligiofi più graui, e più zelanti 
delMonafterio certrficarfi per quanto può humana- 
menie di quel , che già più d'vna volta s'è detto , & 
ancora che in chi domanda non fiano eccettioni di 
mala fan ita , obbrpbriofa parentela , ò altre > che Io 
rendano incapace, & aTTìonra roche Ila ne fcriuerà 
diftintamenteal P. Generale per il confenfo , quale 
hauuto farà partecipe del tutto il P. Diffinitore del- 
la Prouincia auanti all'accettatone > 
• , L'accettatione va trattata , e fatta nel Mo nafte- 
rio del folito domicilio del pofculante, quando in_. 
qitelluo^o fi a il Monafrerio,e non eflendoui } fi fa- 
rà } nell altro/ui più vicino. Se poi il Conuentodel 
luogo , o in fu a mancanza il più vicino , non farà ca- 
pace di queft'accettatione s ò per hauer compito il 
nume roggia cheli Monafteri non poffono veftir Ke- 
li gioii fopra quel numero, che polì ono apportarle 
loro entrate; ò per altro congruo rifpetto : all'hora il 
pretendente potrà ricorrere ad vn altro Monafte- 
jrio, moftrando però con verità d'effer ricorfo prima 
al più vicino, e venir eickifo non per fu e eccettioni., 
ma per iblo giufeo impedimento di quella cafa . 
v Sta» 



Stabiliti tutti quefti requifiti , & hauuta U licéza 
«lei P. Gen.il Priore proporrà capitolarmente il /og- 
getto a tutti li frati vocali del Monafrerio ì es'alcu- 
no vorrà dire in pretensa de gl'altri qualche cofain 
fauorcò in contrario con intuito peròfèmpre mai 
deirhonordiDio^ebenefiti'o della Religione, po- 
trà parlare a fuo piacere . Finiti li colloqui/ fi farà o- 
ratione , pregando Dio a difporre quanto fia di fer- 
uitio fuo: poi il Priore metterà il partito a voti fe- 
greti , li quali panando la metà in fauore, il poftula- 
te s'haueràper legitimamente accettato. Quando 
poi li voti fauoreuoli non pattinola metà, il Priore 
potrà mettere ancora per la fecóda volta il partito, 
ma non riufeendo ne meno il fecondo, non farà le» 
cito procedere a nuouo tentatiuojch e però il poftu- 
Iante dourà eifere rimandato con amicheuole ,e ca- 
marilla licenza. Auuertafi chechi in tal maniera 
vien efeiufoin vn luogo # non può poi metterfi a 
partito, ne accetta rfi in vn altro . 

Quel Priore che metterà più di due volte vn pre- 
tendente per faccetta tione a partito fotto voti fc- 
greti , fasi priuato dal Capitolo Generale di voce_, 
artiua, epafsiua, digiuneràdui volte in pane, & 
acqua , e baccierà li piedi a tutti . 

Quello, ijqualeaccetterà nel fuoConuento va- 
«>ggetco già rifiutato in vn altro.oltrela nullità del- 
1 atto 3 farà priuodal Capitolo Generale della voce 
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attiua.e paffiua, digiunerà vna volta nel! ifteflfc Ca- 
pitolo a pane , & acqua,e baccarà li piedi attuiti , e 
parendo efpedientefarà ancora più ngorofamente 
penirentiato ad arbitrio de Padri . 

Meflbfi ilpartitonel Capitolo<ii cafa & accetta- 
to vno 3 ò più chefiano ,il Priore farà vna lettera co 
hfottofcrittionediuittiqueni,cherarannointer-- 

uenutial partito perii Priore del Conuentodcl No- 
uitiato 5 con .«tettar in effa che il ■ {oggetto e ftato ac- 
certatocene accettato prefa tal ieretadi roano del 
Tormento della Au accettatane, fe>n andrà con il 
fuo folito habito di prima fenza accompagnatura di 
frati , e fenza prenderalloggio ne 
portando feco trenta Ducatom per le foefr d i m 
veftito,& altri trenta per li fuor alimenti Quella so. 
ma ci è parfa honeftaper hora in queft anno pr e en- 
te M.DC XL.maneitempTfuturi,douraampliar- 
f,, o rettrinserfi fecondo,cherichiederàil b.fogno, 
e la Efficienza per li dui effetti prcmemorati di ve- 
ftito.edi alimento. Con tali prouedimenudi lette, 
ra , e di da naro fi prefenter* il giouine al Pnor del 
Conuento del Nouitiato augnatoli , & mi prende- 
rà l'habitodella Santa Religione. 

Le medefime oiferuationi andranno vfate per la 
recettione de Conuerfi , li quaH ha uendo voti i n ta- 
uore fopra la metà, faranno mandati alNomtiato 

<on lettera teftimoniale nella maniera , già detta ae 
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Nouirij Chorifti: con quefta fòla differenza, cheli 
Conuerfinon dou ranno portare altro denaro, che 

del veftjro. 

Li Concenti di NouitiatoafTegnati dalla S. mera, 
di Gregorio xv. e dalia .Sacra Congregatone fono 
quelli di Roma, Milano, Siena, e Treuifo perii Ter- 
ritori] , e Prouinciealoro adiacenti, elfendofi ftabi- 
liti quefti quattro in eflecutione di quanto ordina 
in tal proposto per dafcuna Religione la Conftitiì- 
tione Riformatoria di P.P, Clem. viij. S. mem. alla 
quale come .Santa e falutifera doniamo fedelmen te 
vbbidire. 

Nelli Nouitìati fopradetti non Ita ranno più di 
dodici Nouitij per ciafcuno . 

ProcurerafTì conforme alla fop rad e t ta Con fti t a- 
t io ne, ch'il Nouitiaro fiaaffattodiftinto dal rcftan- 
re del Mona itero con eia ufura par ti col a resene h ab- 
bi celle,e letti a fu fficieza per li Nouitij, per il Mae- 
ftro , «per il compagno ( quando fia neceflario 
il compagncjiSia nel Nouitiato tra Tal tre vnaftanza 
commtine congrua perleconferenze ,e lettioni Spi 
rituali, epersltrieiTercitijdapromouere, quanto 
mai più fi poiTa, in quefte nouelle piante il vigor 
del ti mordi Dio, e della Rei igiofa pietà . 

Vi farà vn Oratorio per i m parar ui la deuotione » 
e le cerimonie Ecclefiaftiche,vna ftanzada fcaldar- 
Ci j e fe fofse poflìbik, vn giardino particolare 3 ac- 
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ciòcheli Nouitij potendo ricrearli in efso, vadano 
tanto meno vagando altroue . 

La chiaue del Nouitiato fi terrà dal foloMaefrro, 
fenza la cui licenza non vi entrerà ne Secolare, ne 
Regolare) & efsononladarà , fenon per vige ntif- 
fima caufa. Ciò s'intende anco per noi altri , e per Io 
ftefso Priore del Con uento, e quando babbi ragio- 
ne uole> &vrgen te caufa d'entrarui , entrerà accó- 
pagnato da vno de pi ù vecchi 3 e più graui Religiolì 
del Conuento, oltre lafTiftenza del Maeftro s e non 
altrimenti . 

Veftiranfi li Nouitij tato Conuerfi, quanto Cho- 
jrifti nella Chi eia, ò Oratorio 3 col rito, e modo che 
fi noterà nel fuo libretto, e come eh e ancora in ciò 
è decentiffima l'vnità , s'oflefuerà da tutta la noftra 
Religione la med-efima forma. 

Chi veftirà Nouitij altroue, ò altrimenti diqua- 
todifpongono le prefenti Conftiturjonij dirà fua 
colpa al P.Generalcò al Capitolo Generale, digiu- 
nerà vna volta a pane } & acqua , e baccierà li piedi 
alli fratelli. 

/Li ,11 Vicario ,ò altri, che ardifle accettare ,ò vefti- 
re Nouitij fenza Tinteruento , ò beneplacito del 

- Priore in cafo, ch'egli non pofla afliftere all'attiene 
: dirà fua colpa al P,Generale,ò al Diffinitore,digiu- 
■ nera quattro volte a pane } & acqua , baccierà per 
- ogni volta li piedi a fratelli, edi piurefeerà priuo 
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dell VfKtio 3 parendo al P. Generale , ò al Difinitore 
che lecirconftanze aggrauino quefto ardimento in 
maniera > che ciò conuenga . 

L'habito del Nouitio Choriftafarà vna tonaca 
bianca di panno , ò faia, vn cinto bianco di cordella 
di lana, orilo fefledo la cintura di corame perii pro- 
feiTrj v na cappa conforme all'vfo de gl'altri Rei ig io- 
li con capucciodi color tanè carmelirano. Quello 
dei Nouitio Conuerfo farà affatto della medefima 
forma, tutto però di color tanè, efenza capuccio . 

.Staranno li Noni ri j conuerfì l'otto l'ifteflb Mae- 
fìrode Nouitij Chorifti, ma però in altra parte di- 
flinta dal Nouitiato j & ancora dal refìo del Conué- 
to.Veititi che faranoli Nouirii , fi confegneranno 
al Maeftrojai quale (come già s'è detto) apparterà 
vnicamentela cura loro/enzacheli Priori d eli iCó- 
uenti portano ponto ingerirfi nel Nouitiato, ò da- 
re impediméto alcuno alle fun tioni di quell Vffitio . 

Il Nouitiato fi fa a fine j ch'il nuouo huomoproui 
la regola j efia prouatoda quella. Acciò la nuoua 
mondezza della cófcienza renda il Nouitio più ca- 
pace di dar buon faggio di fe j e di riceuere in mag- 
gior copia le durine gratie,fe li farà fare da princi- 
pio la Confezione Generale, oueconfeguirà indul- 
genza plenaria . Se f infegnerà tutto quello.che per 
auuentura li manca /Te di fa pere delle diuotioni più 
appartenenti a buon Chriftiano; cfe li daranno tut- 
ti gì* 



ti gl'altri indirizzi della vita Spi ri male, acciò diuen- 
tutta via più perferto feruodi Dio,riconofcédo la 
grada della fua vocatione>e profittatone co mortiti- 
cationc,cótéplatione,& altri eifercitij religiofì, e S. 

Con fide ri beneildifcreto Maeftrolacondittiune 
de Nouitii; auuertendo in particolare, ch'altromo- 
do vàtenucoconvnOi che lì a vfci to dal mezo delle 
corruttionidelfecolo; &. altro con vn anima pura, 
ch'entri alla Religione per ritirarli al coperto dalle 
fallacie 3 & infidie di quello , & i nfomma metta op- 
portunamente in opra li più falutiferi precetti della 
vita Religiofa* 

La carità delle medefimeoiTeruationi andrà prat 
ticata con li Nouitii Conuerfi , e con li ChoriiH len- 
za altra differenza* chequella, che conuerrà alla 
capacità delli Spiriti, douendofi nel redo mirare, 
ch'in tutti fia eccellente la diuotione. 

Douran no tutti 1i Nouitii per primo, e più fofta- 
tial fondamento della vita Spirituale far due volte il 
giorno ora tione mentale, e vocale fecondo la diret- 
tone del Maeftro,etre volte relfanie della confcié- 
za;peró il Maeftro chiamerà ancora li Nouitii Con- 
uerfi a tutte le conferente 3 & inftitutioniper la vi- 
ta Religiofa , & a qualunq; elTercitio diuoto, acciò 
fu pari in tutti , e foramo in ciafeuno il progreflb 
della virtù principal finefopra quellodellc feienze 

d'ogni bene inftituiu Religione. 

° Sa- 
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Sarà foro fon feflb re il folo Maefrro , -e tante vol- 
te fi confetteranno , quare fe ne prefcriuono nel Ca- 
pitolo delle Cófeffionr.Ben potrà di più il Priore vira 
volta > ó due Tanno deputar loro vn Confeffore 
ftraordinario. 

Sentiranno Metta ogni giorno,a (fi Areranno gior- 
no, e notte in ChoroalH diuini vffitiii difpenfando- 
fi però circa quefto con li Comici fi j come applicati 
per bi fogno del Mcnafteriodall'obedienra ad altre 
manuali fun ioni . 

Imporrà il Priore alli NouitirConuerfi^ch'eiTen- 
doin oro j ò attenti recitino ogni giorno invece 
dell offitio diuinoil determinato numero de Pater 
nofrer,e d'Aue Vfd rie, come s'è riabilito perii Cò- 
lie r fi , aflegnando a ci«fcu fiora canonica la fu a por- 
tione- lnfegnerafsiloroil modo di feruire alla mef* 
fà, epoiancora ogni efseicitio necefsariual fcrui- 
tio temporale de \ Monafterio ,* auuertendo peròsé- 
pre 3 che tu ttoreftr qualificato dalla Chriftiana ca- 
rità, a cui deue fubordinarft qualfinoglia attiene 
clauftrale* 

LiNouitij Chorifti applt'cherannoancora a qua?» 
c h e n pe ra co r por a le ; fc r i li e ra n no, ò 1 egge r a n n o co^ 
fe Spirituali ,8c alle fatiche farà il difcreto Maeftro 
interporrequalchehoneftoalleggerimentorfogìio- 
no vna volty la fettimana ricrea rfì vn poco fuori del 
Nouitiacoin luogo commodo ? ma ritirato > e folita* 

rio* 



96 

rio i e non potendoli ciò ogni fettimana confenti- 
rafsi almeno ogni due fettimane perbuófpatiode! 
giorno, ma Tempre alla prefenza del Maeftro, ò del 
compagno, etantol'vno quanto l'altro vigileran- 
no accurata mente , che due foli non fi ritirino in Ge- 
me feparati da gl'altri, e come ch'in tal occalìone di 
maggior libertà pofìono meglio fcuoprirfi l'inclina, 
rioni , e gìaffetti^ofleruerano attentaméte a che in- 
clini il genio di ciafeheduno per poter fi valere di 
quef ta cognitione a bene de giouanij e feruitio del- 
la Religione. 

Non farà lecito alli Nouitij durante il tempo del 
NouiciatOjtrouarfi infiemecon li Profef$i,fenonitl 
ChorOj&in Chiefaalli diuini off; rij^c fuori alle Pro- 
cefsioni, & in Refettorio, foto in rem podi refettio- 
ne.- auuertendosche ne meno pofsono accompagna- 
re profcfsi fuori di cafa . 

Si prò h ibi fee a Nouitij parlar con fecola ri, & an- 
cora con Religiofì , faluoche , con licenza del Mae- 
ftro, e del Padre Superiore, e con l'afsiftenza del 
me demo Maeltro,oalmenodel compagno. 
- Venendo il cafo che vn Nouitio fi parta da noi , 
nonfaràammefsodi nuouodal Priore/e non col be- 
neplacito della maggior parte del Capitolo di quel 
Conuento, al cui arbitrio ftarà di ripigliarlo, òdi 
licentiarlo per affatto; ma fe farà mandato via dal 
fuo Priore con approuatione delli più antichi del 

Con- 
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Conucnto per qualche giufta caufa d'infirmiti, di 
vitij, o per altri motiui , ondefia riputato incapace 
dellofseruanza Religiofa ; il Priore non potrà ripi- 
gliarlo fenza benepIacito,e licenza del P.Gen.a cui 
s'incarica d'effer in ciò circonfpc cri fsimo,e non con- 
ferircene tali foggetri furio ripigliati fenza matu- 
ra delibera rione.* pche fpefsola troppo facilità può 
apportar pregiuditi/., e difturbi notabilifsimi alla 
Religione . 

Qnandopoi il Nouitiosforzatamente, ò volon- 
tà ria méte vfeito farà dì nuouo per carità ripigliato , 
ricomincierà da capo lannodel Nouitiato , e della-, 
probatione j conforme che dichiarano li Padri Ca- 
nonifti, e determina il Sacro Conciliodi Trento- E 
ben vero ,chequel Nouitio , il quale volontariamé- 
te fi farà partito dalla Religione, non dourà effer fa- 
ci ImenterimefToj ma prima di rimetterlo 3 fi vedrà, 
ch'egli diafegni manifeftifsimi d'humiltà , dirico- 
nofcìmento della colpa commettale della difpregia- 
ta gratia della fu a vocatione- 
*f Si porrà cura particolare di non rietrodure quelli, 
che nella Religione faranno a p par fi difToIuti , o 
fcandaIof];ne quelli, che vfeiti vna volta fofsero fra- 
ti per gratia a m medi di nuouo j poiché quefti come 
ingra ti non meritano altra remifsione > ancorché ri- 
correfsero dentro lo f patio di venti giorni doppo la 
feconda partenza. Solo al P. Generale con li padri 

N Dif- 
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Diffinitori ftaradi intendere tati petitioni, erifol- 
uere con fomma circonfpcttione circa di quelle . 

Li veftimenti fecolarefchi del Noukio fi confer- 
iranno intatti nel Nouitiato fintanto, eh eh abbi 
fatta la proiezione , acciò, non la facendo^ Te 1 i pof- 
fa no pronta mente re fornire. 

Bel Maeftro de Nomi Cap. X X X. 

ELeggefi il Maeftro de Nouitij dalli Padri Gé.e 
Di tì ni tori. Deu e efifer d'età, e di virtù- maturai 
fi vorria quant'airetàalmenodiquarantacinq; an- 
ni, mai tutti licafidi necefsitàfì guarderà, che noni 
fi a m i n ore d i tr e n ta c i n q ; com ediiponePapa Clem. 
vii; S. mem. e che babbi dieci annidi profefsione. 

Durerà il fuovffìtio tre anni, quando altro non 
occorra" in contrario. Se- il numero dell t nouirij farà 
tale , che il folo Maeftro non poffa fupplire al gouer- 
no loro,fe li darà (come già se dettoj vn altroSacer* 
dote per compagno difomiglianti qualità ^ e quefto 
fupplirà per ii Maeftro,quando fi troueràimpeditty, 
e fecondo Tordi ne , emouimentodilui gouerneràj 
& indrizzerà li Nouitij. Quando poi aceadefse che 
per qualche breue tempo il Maeftro & il compagno 
lì trouafsero impediti , potranno efsi far fupplire al 
Nouitio il più prouetto , & il più capace . 

Sarà il compagno immediatamentefottopoftoal 
Maeftro, & ancor efso eletto dalli Padri Gen- e Di* 
finitori nella ftefsa, maniera di già detta del iWae- 

ftro 
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firo.e fifteflb andrà offerua to 2 quàdo den ero al trié- 
nioper morte, ò per altro accidente bifognafle pro- 
cedere ad altra eìettione- 

Tanto il Maeftro, quanto il compagno faranno 
efenti da tutti quei carichi, &vffitij, li quali poflb- 
no impedirli nel gouerno del Nouitiato . 

Haurà il Maeftro de Nouitij piena, & imdepen- 
dente auttorità fopra di loro, & in tutto ciò, che ap- 
partiene al gouerno del Nouitiato. Ne in ciò potrà 
intromerterfì chiunqjfi fia fottoqualfiuoglia prete- 
sto. Effo all'incontro porrà ogni fuo Audio , & indù- 
Uria per renderli ofeuantiflimi,& habili a tutte le 
funtioni della pietà, e carità clauflralej poiché po- 
co farà di buono nel giardino «Tacro della Religione, 
mentre le fue nouelle piante non fìano accurata mé- 
te coltiuate ,ecuftodite. 

Già s'è dichiarato , che il Maeftro de Nouitij 
Chierici , deueinfiemehauer cura de Nouitij £on- 
uerfijperòda gfvni,eda gl'altri faràolferuare quel j 
che non fia incompatibile con la loro condittione i 
Detta Profetane . Cap. XX XL 

APproflimandofi il tempo d'accettare il Noui- 
tio alla Profeffione > cioè due , ò tre mefi aua- 
tiche complichi l'anno del Nouitiato, il Priore infie 
me col Maeftrodeue beniflìmo ponderare, &efl~a- 
minare li coftumi,e portamenti di quello-II Maeftro 
in particolare come più informato per la continua 

N % con- 
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conuerfatione 3 tiouràfgrauareconChriftiana 3 eRe-« 
ligiofa pietà la fua conferenza auan ti al Capitolo, 
narradofchiettamente le qualità del Afouitio, acciò 
li Padri non procedettero fui fuo falfo rapporto all'ef 
pulfione d'vn meriteuo!e,ò all'ammilTìone d'vn'in- 
degno. E quando il Maeftro, Òbiì Priore fia no du b- 
biofi,ricorrerànoa]fentimemo,eparered'altri Pa- 
dri più antichi e più graui del Mpn afte rio con fer é- 
doinfieme. Fattoqueito metteraffi il iVouitio a par- 
tito fecreto , e quando il partito riefea due volte per 
la dimiffione non arriuado alla metà de voti fauore- 
uoli jfilicentierà, fempre però con termine d'ami- 
citia, e di carità. Se poi pareflej checonuenifie tol- 
lerarlo con fperanza d'emenda tiene 3 potrà proro- 
gariì il tem po della profeflion e, protetta ndofeli 3 c he 
ancorché habbia portato Fhabito più d'vn'anno , fe 
non fi mura, farri liceritiato>&prendendofi tempo 
di quefta proroga , fi terrà fotto accurata d\(c\ plina 
perfar eflatta proua del fuo migliorare. Si metterà 
in fine à partito la feconda voltale non più mìa sVfe- 
ràd ognicirconfpettione,acciò per in congrua com- 
pa flìone non fi deturbi l'ordine Religiofo.ln oltre fe 
il Priore, & il Ma e ftrovedeflero anticipatameli te, 
ch'il A/ouitio non faceffe bene, ò haueifevitij nota- 
bili, ò infermità ,ò altri difetti , che lo rendeffero in- 
habile alla Religione, non douràafpettarfi il tempo 
dell'anno , ma col parere* e confenfo de più difereti 

dar- 



darfeli anticipa tamente vna amoreuole licenza, fal- 
uadofì più, che fi polla, la reputa tione del fog getto. 

Quel Priore , il quale fapendo in confidenza fua_, 
l'incapacità d* vn Afouitio, in vece di licentiarlofì 
metteHiea farpratticaper la Tua ammiffione $ dourà 
dal Capitolo Gen.elferpriuato di voce attiua,epaf- 
fiua , digiunar dui volte in pane, & acqua, e bacciar 
li piedi a tutti li frati del Capitolo Gen. foggiacelo 
anco ad altre pene ad arbitrio del Capitolo itefso fe- 
condo la grauezzadelcafo. Quando poi fia il Afae- 
ftro,ò altro frate particolare, che incorra in tal er- 
rore) farà priuatopervn annodi voce attiua, epaf- 
fiua, e digiunerà quattro voi te a pane 5 & acqua, e 
quanto al maeftro parendo efpediente * farà ancora 
depafto, 

Gouerninfi dunq; tutti con fincerità,econ vnico 
riguardo de ; feruitio di Dio ^acciò vna pecorella in- 
fetta non corrompa l'intiero gregge 3 e non getti in 
difordine la famiglia di Chrifto . 

Quando poi ilAfouitio fi porti bene.mefso che fa- 
rà il partito a voti fecreti,e pausando al meno la me- 
tà de voti 3 s'haurà per legitimamenre accettatojma 
auuerdrafìi (come già s'è detto^ che il partito non 
può correre più di due volte^e il Priore, il [quale met- 
tertela terza volta a p^rtitoilM>uitio 3 giàdue volte 
reietto, farà priuatodal Cap. Gen.di voceattiua,e 
pafsiua, digiunerà vna volta a pane? & acquaie bac- 
cierà li piedi a tutti. E 
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E noto che II Sacro Concìlio di Trento dichiara 
inualida la profefsione di chi non habbi compito va 
anno di NOUÌtiato,e fedici d'età'. Dunq; prouatoche 
fi farai! Nouitio pervn anno con tinuo,ò più fecon- 
do l'efsigenza (come fopra)trouan doli in lui li debi- 
ti requilìti,ed'>ppodi!igentifsimaefp!oratione del- 
l'animo fuo,& efpiefsa dichiara tione di voler profef 
fare, e non altrimenti , efsendo Irato accettato alla 
Profefsione : il Priore ne-fcriucrà al P. Generale per 
hauerdalui la conueniente licenza, la quale quan- 
do venga > e non in altra maniera 3 elfo Priore deter- 
minerà il gi orno per l'atto della Profefsione • 

Hauendo il Nouitio beni al fecolo da douer rinó- 
tiare,fe li farà fare la rinuntia dentro lo fpatio di due 
mefiauanti la profefsione, conforme a quanto è or- 
dinato dal medefsimo Concilio di Trento . ^accom- 
pagnerà perciò dal Maeftroalla prefenza dell'ordi- 
nario, e nel Conuento fi terrà memoria del nome del 
NOtaro, che farà ftato rogato, dell' in finimento di 
tal rinuntia , e del tempo p recito, nel qua! fi farà fat- 
ta , & ancora del luogo , edelIaParochia, doueha- 
bitauail Nouitioal tempo , che riceuè l'habito, ac- . 
ciò che il tutto proceda con chiarezza, e con l'ordi- 
ne douuto Auuertafi che chi forfè tato fedottodal- 
rauaritia,che difponeffe delli beni d' vn Nouitio aua- 
ti la fua profefsione, ó Priore, ò altro frate che fia> 
oltre la nullità dell'atto , farà priuato dal Capitolo 



Generale della voce attiua , epafsiua, dourà digiu- 
nare a pane,& acqua 5 conìe foprajprendendo quefta 
penitentiale refettione in mezo del Refettorio . 

Fatte chehauràjl Priore le fopradette prepara- 
tioni ;auuertiràdi fare confettare il Nouitio , e farli 
dare l'afsolutione con l'Indulgenza Plenaria conce- 
duta dalli Sommi Pontefici alla noftra Congreg. e fi 
farà ancora communicare, e non potendoli ciò nel- 
la itefsa mattina della profeti one , fi farà nella pre- 
cedente ; e da tutto il noftro ordine sofseruerà nei 
darla profefsionela forma defcritta nel fuo libretto 
Faranno li Conuei fi la profusione doppo due an- 
ni di Nouitiato , e li faranno fopra le loro qualità le-» 
roedefime diligenze, t he per li Choriiti,efsendo ne- 
cefsario in ciascuno fecondo il grado fuo per buon_. 
mantenimento della Relig. la fufficienza, eia pietà. 

siun Priore darà a Conuerfi l'h abito bianco 3 ma 
fi faranno perfeuerare in quello , in cui da principio 
faranno itati vertiti. 

Oi^ni Monafteriohabbiavn libro digiufìa gran- 
dezza con buone coperte, & in efso (fenza che fer- 
ua ad altrojsi noteranno li nomi deNOuitij,tantode! 
fecolo , qua n to d ella Religione , il loro cognom e, la 
Patria , e l'età , l'anno, Mefe , giorno, & hora , che si 
faranno veftiti , & anco i nomi di loro Padre , e Ma- 
dre . Auuertasi pero che quefta memoria non andrà 
fciitta nel libro al tempo delveftimento* ma folo 
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doppo h Profefsione.Ben si noterà dal principio co 
tutce quefte po ritualità" , ma in foglio a parte confer- 
uandofi diligenteméte per douer poi regiftrarfi nel 
libro fopradetto , fatta che farà la profeflione , & al- 
l'hora fi noterà nella si ni (Ira faccia del libro, con 
mettersi all'incórro di quella nella faccia deftra del 
medesimo libro l'altra memoria del tempo del la Pro- 
fefbione , e del Priore di tafa , e del Maeuro , fottoli 
quali si farà fatta , e quefra farà fonofcritta non folo 
da loro due , ma anco dal Piofeifo medesimo : Anzi 
c h e h a ue n d ■ ) e fso fra n c a ma n o d i fc ri nere, don rà fa- 
re da fe ftef>o tutta quefta regiftratura 3 con fottof- 
criuersi poi dalli già detti . 

Li Conuersi, li quali non fapranno fcriuere 3 ag- 
giongeranno con la penna in vece di fottofcrittione 
vna Croce di lor propria mano. A quefte memorie di 
pofefsioni tanto deChoriiti , quanto de Conuersi , 
si fottofcriueranno due telHmoni perfone de^ne 
madie non sia nodi noftra Religione. Queftojibro 
poisiconferuerà diligentemente nell Archiuiodel 
.-I/o nafte rio. 

Li noui Profefsi fubito fatta la profcfsione done- 
ranno mandarsi alli ProfelTorij , li quali faranno per 
li nouitiati di Roma in Ferrara , di Milano in Cremo- 
na, di Siena in Fiorenza, ediTreuifoin Venetia 
nelli quali Conuenti fcaranno in luogo feparato dal 
retto dell'habitatione delli Profefsi antichi 3 e fotto 

il 
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il gouerno di Superiore particolare s come difpone 
la Bolla riformatori a di Papa Cìem. viij . 

Non fi ingeriranno li nuoui Profeffi nel li n egoti j 
del Mona Ile rio, non in te riterranno a communi trac- 
rationij e non eserciteranno alcun offitiodeHobe- 
d tenia efteriore, ma vi u eranno co fi tanto, che fi ano 
arri nari all'età" requifita per li ordini Sacri, o almeno 
per tre anni doppo la profeflìone ; il qual tempo de- 
lie pattar vacuo indiftintamentc per tutti : di modo 
che ancor vn Nouitio , il quale al tempo fteflb deHa_, 
profefsione fofie in età recipiente a gl'ordini Sacri , 
pur doura (larfenelofpatiodi treanni fenza voceat 
tina , epafsiua , e fenza carico di forte alcuna , & in 
quefto mentre attenderanoalli ftudij fottola diret- 
tone dellor particolar Superiore feome fopra; il 
quale peròdourà hauerele medeiìme buoneparti, 
che del Maetìro denouiti; fi fonoefprefse . 

Stando il ProfefTo nel ProferTorio , il fuo Conuen- 
to paterno pagherà perfuoi alimenti alCon u£to del 
Profeifono l'importanza di trenta Du catoni l'anno, 
e di più il viatico* & ogni prouifione necefsaria,qua 
•do ha urà da partirti da quel Conuento, conforma^ 
doli fempre il tutto al tempo. 

Dello Studio 3 e Studienti, Cap. XXX IL 

LJgiouaninel Profeflbrio per treanni continui 
attenderanno allo ftudio di Logica , Fifica j e 
Me rarifica . Z)oppo i tre anni quelli, che apparirai!- 

O no 



no idonei perla Thèologia s fi manderanno aiii m 
naften , doue s infegna quefta Santa faènza , cioè 
fladona ,BoJogna, Atalia. Aglaltrid mferior ca- 
pacita rleggerannocaG di confei enza^aceiò che nò 
porendoieriiire alla predicatione,ò lettura/eruano 
al ben dell anime in vdirleconfeffioni.Tra li ftudé- 
tidi reologia quelli,clie fattone iJ corfo ritifciranno 
pmintelhgenrr,rarano deputati a frenelli Pro- 
reisorn , e ncllrftndi fecondo la -qualità de gl'ina 
gni loro, h Profefson/ (comegia s'è detto ) faranno 
particolari delle Pronincie, maJiftudi communi a 
tutta la Religione. 

li ftudenti si ricorderanno, che alle feieiuc s at- 
tende non foloper fapere > ma per operare santamé, 
te, conoscendo per quantohumanamenicsf pnol'jn 
tewa di Dio, e la bafsezza di fe ftefsi, e chi non é in- 
telligente in quefra maniera, puòchiamarsifepolto 
™ I gnoranz.a. Vbidiranrtoafli loro Lettori, come 
a Padri , da quali riceuono Ffe% feientifico, e mo- 
ule, piu degnodel naturale, e corporeo . 

Perchela fcuola deue feruirealla Chiefa , enou 

perii contrario^UChiefaalIafcuoIa, si ricorderà- 
no li ftudenti d'efserfolleciti al Choro, & all'ora- 
torio;, più importando etfer Reli 0é fo che feuden te. 

Li Lettori si deputeranno dalli Padri della Baca, 
iecodochesidichiaràapprefto.iVoninfegninodot- 
mnesingolari,òdoftécauone,mapiane,ecómune- 

men> 
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mere rìceu uec, onde s'impari Copra tutto quelGiesù 
Xpo Crocili ittiche S. Paolo pretedeua vnicamétefa- 
pere. Abbiadamo in particolare la/>ortrina diSTò: 
come più fegui tata dai Religiofi,oltre che profefsa- 
éoh dalla nobiliflìmaReligione de Bp. 'Predicatori la 
Regola di Agofhla quale profeta mo noi ancorai 

conu eniente, cheprocu n'amo d'amaeftrarci più, che 
poliamo con le Joto Dottrine, econ i loroeflempL 

Non fi comlcierà la lettione 3 che prima non fi (la 
intelligibilmenceinuocato il d ini no ai uro con Ì ora- 
rione del' medefimo S. Tom: Creator ineffabili s. 
& alla repetjtione fi farà preceder l'ora rione; AttU. 
nes nojjras , gjc. Ja mattinai] farà Ja lettione, il dop- 
popranfolarepétirione con qualche conferenza. 

^ in ogni Conuento due giorni della fettimanadou 
rà eflTer lettione di cafi di conferenza . 

Li Lettori faranno enetfti dal Choronelli giorni, 
che faranno attualmente Ielorolettioni % acciò più 
ftudino per fe fteffì,& aiutino il progreflb de gl'altri, 

AUi Lct ori, e Rudenti fi prouederà dal Mona- 
fterio della loro ftanza ogni cofa neceflaria allo 
Audio , e fpecialmente libri, lume, carta, penne, \w- 
chioftro,acciòrimoiTa la folleci tu din e d'alcu na cofa 
temporalcapplichinodi miglior propoli to alla fcié- 
i^>#6a*p^w*$l fefef»fópm fnàtófesenta^iitìtila 
tofopra se detto in tal propofito nel Capitolo dell* 
himuki, acciò quella, e la carità vengano perfetti©- 
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nate , e non poaco intere fifa te dalla dottrina . 
DeiliPrtdicAtorty Con/effonde Curati. Cap. XXXIH* 

IL Sig. Iddio non ci ha creati folo per noi ftefli , ma 
anco acciò aiutiamo il Profsimonoftro principal- 
mente in quel , che tocca alla fallite: il che facendo- 
li fpectalmenre conleprcdicationi , e con l'ammini- 
ftrationede Santi Sacramenti, douiamoindulrriarfì, 
clied i Predicatoria Confelfori, e Curati , doue tenia- 
mo cura d'anime 3 fia ben prouìfta lanoftra Rclig. 

Li Predicatori dourannoeffer Sacerdoti , e dou- 
ranno h:iuer finito il corfodellaTeologia,& efe ef- 
fa mi nati dalli Esaminatori proui rida li , &approua- 
ti dalli Padri della Banca . 

Li Curati delle Parochi e della Rei igiene > e fem- 
pHci Confeflfori, doti ranno ancora elTaminarfi,come 
fòpra, & effer di quella età, chedifpongonole Con- 
ftitutioni Sinodali de luoghi doue fi frolleranno . A 
quelli , che nell'emme faranno troua ti idonei , fi fa- 
rà la fede di loro fufficien za s eque fra infiemecon vn 
altra de vita, & moribus fatta dal Superiore, ìk altri 
Pad ri del fuo Conuento , farà mandata al P. Gene- 
rale, rimandandole poi coli fottoferitte , &inuian~ 
do con erte al foggetto approuato la furi Patétc figil- 
lata del sigillo della Religione, eciófaravna volta 
tanto durante il fuo vffitio.Có tal Patente dom a poi 
il Religiofo prefentarfi ali ordinario del fuoDomici- 
lio per riceuernela neceifaria licenza > e fottopor fi a 
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nuouoeflame, quando l'ordinario lo richieda. Qua- 
do poi li Confeflori , ó Predicatori doppo tal appro- 
uatione h.ibbino a mutar luogo per cófeflare, o pre- 
dicare, ballerà che ricorrano al P. Difinitore della 
loro Prouincia . 

Li Curati 5 oltre la Patente del P.Gen. douràanco 
quella da PP. Di ffìnir ori efserfottofc ritta * 

II Predicatore non predic herà , ne anco in nofìre 
Chiefe formalmente 3 che prima non habbi prefa la 
beneditioné dal! ordinario. Quando poi riabbia da 
predicare in altre Chiefe ,dourà non folo prefentarfi 
ad e fio ordinano j ma prenderne ancora la Patente^ 
ecofi annunciare il Santo Euangelio. Arriuato al 
luogoafsignatolij'eiìbiràal Rettore Ecclefiaftico, 
e predicherà in pulpito con la parola ì e per tutto co 
l'efsempio non leggerezze mondane & amenità fe- 
colarcfche,ma Giesù C.hnfto CrocififTo per diftrng 
ger li vitij , e piantar te virtù . 

Non vada il P'edicator fuori, fenon per vr^efl> 
tiffima necefsità di feruitio di Dio, e fi a ac^ópagna to 
da Religiofo,di cui l'età matura fuffrag hi all'altra-» 
buone qualità, e con uer fi poco , amando fopra tut- 
to la riti'r itezza. 

Non predichi con cotta 3 e ftola , /come alcuni 
pretendono che douiamo fare 3 per efìer noi Chieri- 
ci Apoftolici): ma con il noftro habitoconfueto,e 
con ilc3puccioin capo che tanto baita . 

Quel- 
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■ Quello, chedcll'elemofinea lui fatte ioprauan- 
z.eràper auuétura alla necefsità del fuohoneftoma- 
ceni mento, lo porterà a cala, e confegnerà fedelmé- 
te al Oepofitario commune del Monafterio, come 
di già s'è dichiarato. 

Li Corìfefsori di noi altri Religiofi dou ranno pri- 
ma efser efsaminati da glefsa minatori ClauftraJi , e 
sii più hatier licenza dal R Generale. 

Li Confefsori de fecola ri , & anco de ReligMì no 
vadano al con fefsion ale pere unofità di faper pecca 
ti altrui, ma per folo zelo di fa Iute. Non sianone^ 
groppo rigidi , ne troppo indulgenti, ne accettatori 
di perfone . habbino perfetta notitia delli cafi rifer- 
uati j &in fomma fappino, &ofseruino bene tutte 
le parti loro 3 e le Bolle, che riguardano tal efserci- 
tio. Congegneranno al P. Può re, o al Depositario 
giteli; elemosine , che per forte /a ranno loro fatte-. 

Hauédonoihauuta fa colta, fai là J. mem.di Gre- 
. gorio xv. nel fireue , quale incomincia: hx iniunfto 
nobis &c d'efsercitar la cura d'anime , douc dalla-, 
Sede Apoftol ica fono ftate alle nofrra Religione có- 
xefse Parochie- Per rantoli curati 3 tome Pa fiori di 
pecorelle ricomprate col Sangue del Saluatore, s'af- 
faticheranno a fua imita tione , njt *èakm bal>eant 3 & 
jtbtmdantitis babea nt . 

Terranno apprefso di fe le Patenti de Superiori 
Ghu£mli , e dell'ordinario: le Sinodi Diocesane, e 
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ProuinciahV&il Rituale Romano riforma to 3 d ifpe- 
fando li Sacramenti co forme si p refe ritto di quello. 
_ Tenghino il Tabernacolo, eie Pifsidi del Santif- 
simo Sacramento, il Batti freno, e li ©gli Santi ben 
cuftoditi con chiaui particola ri da deuer ftar sépre 
prefso di loro, e non reftinomai perincommodo 5 o 
fatiea di far prontamente in Chiefa , e fuori l'officio 
loro. 

Rinouino ogni Domenica l'hoftieconiacrarej ^ 
ha b bino a a 01 e fornair erto della Chiefa, fiano as- 
sidui in quella? celebrino Mefsa ogni giorno per 
quanto non fiano vrgenti^imamenteimpediti.Pro- 
curino^che TAue Maria al far del giorno, atnezo 
giorno, e da ferace per li Defonti fia Suonata alle fu e 
hore > che le melfe delle fefte comadate fi celebrino 
a hora caie , che tutti li Parochiani poffano fentirne 
chi vna^ echi v nani era. 

Attendano la Domenica doppo pr a tifo all'opera 
della Dottrina Chriftisna ; faccino fuona re li Diui- 
nio^tij alfhore competenti; e nelle feftealmeno 
tre voi re il mefe in ter mijjarum fohmnU faccino 
qalche ragionamento Spirituale. Ricordino antici- 
patamente^ quando farà adunato in maggior fre- 
quen tà il popolo, le Fefte commandate della profu- 
ma fettimana , le vigilie ^ le tempora, acciò li Paro- 
chiani non cadano in qualche inofseruaza di digiu- 
no, odi santificatone di Feite. 

Non 
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Non s'ingenfca no in affari fecolarefchi , folo at- 
tendano a cofe Spirituali. Nó vadano in càfa altrui, 
che per neceflìtà dell'vfficio loro, & riabbiano coro 
fecoiJ compagno, òaltro ReIi<*iofo., ó per il meno 
continua affittene del Chierico . 

Leggano, & apprendano bene li modi di eserci- 
tar e compitamente il loro dou ere, particolarmente 
nel Paftoraledi S, Gregorio, &in altre pieinftitu- 
tioni di S. Dottori, e fopra il tutto nell'Epiftole di S, 
Paolo al fuo difcepolo Timoteo. 

Bel Gouerno della Religione. Cap. XXXÌK 

LA noftra Re 1 i gion e come esercito a morofo del 
fuo Prencipe Giefu, figouerna con più capi. 
Reggefi in vniuerfale davnPadre chiamato ho°" CT i il 
Generale j e da quattro altri Padr^cbe fcpreli fo- 
no chiamati Defini tori - li P. Generale fi elegge di 
tutt'il corpo della Religione, eciafeunodi quella 
concorre ad eleggerlo Li Padri Diffinùori s'eftrag- 
gonociafeuno dalla fuaProuincia, -ma al partito di 
crearli concorrono ùmilmente tutti li Religiofi vo- 
cali del CapitoloGen.ognVno col fuo voto feg reto. 

Li Padri Generale^ Diffinitori eleggono K PnòLJ 
ri, li quali gouernano li Conuenci particolari nel 
temporale, e nel Spirituale . 

L'vOìtiodelli Padri Generale, e Definitori dura 
feianni^ne poffono effer confermati, ma fi ben ef- 
fer polli a partito per effer Priori . 



l'vffitìode Priori dura tre anni m vn Monafterio 
fteflo, poiTonobcn eflerconfermati nel medefimo 
per tre al tr anni j quando ne apparjfchi vrgente ca- 
gione_j . 

Lecaufe de fuddi ti fpetta no in prima iftanxa aJIi 
loro priori 9 in feconda al Di finitore del/a rrouincia 
coni mu latinamente col p.Gen. e cofi anco quelle de 
priori, che perdifauuentura commertefsero notabil 
mancamento, con .quefto però che ne il priore, ne 
il Difinitore 3 ne il p. Generale in caufe graui proce- 
dano a fentenza alcuna fenza il voto dell'intiero 
iPiffinitorio - 

Le caufe delli padri Generale , e Difinitori fpet- 
tanoalii padri della nuona Banca, /e però non foue- 
ro tali , che richiedeffero prefen taneo rimedio. 

Ricord e rannofi li padri primari j qualmente fono 
capi, e che però nell'infimi ita loro languirebbe tut- 
tM corpo della Religione Guardino per tanto cofi 
nel peruenireall'vffitij J come nell'efferata rli^ien-. 
te fucceda con troia legge di Dio.ne contro le Con. 
lmunom Apostoliche, ma che tutto camini fecon- 
do la diurna volontà , k quale non è fe non della sa- 
uri catione, e della fallite d ogn'vno. 

Del Capitolo Generale. Cap. X X XF- 

I Capitelo CeneralefifaràdifeiinfeiannHa Do- 
menica. Egofnm Pajìor bonus, feconda doppo paf- 
qua. Videuono interuenireil Gen. li quattro £>ifi\ 
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nitori, tutti li Priori 3 &infieme li Mandatari; da e- 
leggerfi, come li dira apprcflo, & anco tutti quelli 
ffe pur vogliono) li quali per l'adietro fono ftati Ge- 
nerali, li Generale^eli Difinitori vi vanno per rino- 
t&are libro offinj y e render conto del loro gouerno,- 
Li Priori vi vanno per l'ifteflb fine, li Mandatari; j> 
rapp redenta re al Capitolo le a trioni del Priore del 
proprio Comi ctuo , e l'occorrenze di quello , e tuf ti 
ìnfime per dare il voto alle nuoti e elettiom . Deùo- 
no ancora an darui JiPriori,aHi quali tocca la vacàza. 
perche non foloh inno da farcia di mi iTìon e dell' v Trì- 
tio ; ma anco render conto del minifierro,eciò fat- 
to pena di rimanere per lauuenire perpetuamente 
incapace d'ogni carico grado folito darfi nella no- 
ftra Religione. 

Li Conuenri perii Gap. Gen. faranno Ferrara ,ò 
Bologna Niunopuo hauer voce nel Capitolo Gene- 
rale, che non l'habbia paflìuanel particolare. 

La voceattiua nelCapitolo particolare non fi dà, 

non doppotre anni di profeflione,ela pa firn a non 
fi concede , fe no doppo Tei anni pure di profefTìone. 

Appreifandofi il tempo del CapicoIoGen. (il qua- 
le farà intimatadue mefi auantidal P. Gen.) il Prio- 
re di ciafeun Conuento dentro al mefe precedente 
al giorno della partenza per il fopradetto Capitolo, 
ò ancora più tolto (quando vi fia le^itima caufa) c6«- 
uocheràafuono di Campa nella li frati vocali di efso 

Con- 



ConuentOjcioequclHjchetra l'altre qualità pafse- 
ranno tre anni di protesone per elegger il Màdata- 
rio j e doppo che bau era dette idonee parole per ta- 
le eie ttione j in uocato prima con le fol i te preghiere, 
l'aiuto dello Spirito tanto, farà metterà partito fe- 
greto pere/Ter Mandatari; più Religiofi , che haué- 
dofei annidi profeffion e paiono con correre a que. 
ft'impiegoi & in cafo che nel primo partito non riuf- 
citteil Mandatario, non hauendo fopra la metà de 
voti fegreti fauoreuoli 3 fi tornerà a fare il partito di 
quellidue, che balleranno hauuto più voti fauore- 
noli, ò ancora di tre» quando vi follerò due che ha» 
ue/fero riportato numero eguale, e quando pure 
nel fecondo partito non fia chi pallila meta devoti 
in fauore } fi tornerà a metter la terza voltai ma Ct 
anco in quefio cafo niuno pattane la metà di voti fa* 
uoretioh,quello il quale ne hauerà maggior numero 
s'intenderà vero,elegitimo Madatariorefe perfora 
te vi fofrerodue,:chepairaflerola metà devpti , ma 
foifero vgnali nel numero j fatto che fia il fecondo 
partito , s'intenderà efTer il Mandatario quello che 
farà più antico nella Religione . 

Non può il Priore dar voto in queftelettione j Si 
il Vicàrio v'ha folamente la voceattiua, enon lau» 
pafrua . 

S'etTbrtano tutti a procedere con o^ni {inceriti* 
ponendo lepaflìoni, e glaffettiin difpane, e mira- 
■ id ? * do 
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dofolo a logge ttidi merito, e fu Scienza maggiore. 
Scuoprédofi, che alcuno habbia fatta fattioneper 
vfeire Mandatario, o fatti prefenti, o promeiTe a 
quello fine : oltre che non haurà voce nel Capitolo 
Generale, farà corretto ad arbitrio di quello < 

Qxinto al legitimo Mandatario il Vicario delMo- 
nafteno deueferiuere vna lettera diftinta, e chiara 
al P. Generale » il qu al ftarà per vfeire, &alli l J adrì 
Difìnitori , facendola fottoferiuere da dui altri Pa- 
dri de più vecchi , per fede ch'il Mandatario lì a re- 
golarmente eletto , nella quale metterà il giorno 
dell'efettione, i vocali , i concorrenti & i voti fauo- 
leuoli, accio poflìno e Hi determinare prima che s'en 
Sri in Capitolo quante» farà necefsario. L'ai tre lette- 
rè poi, le quali haurà da fermerete farà per li PP-che 
di nuouohaurannodaeleggerfi dal Cap. Generale. 

S'auuertono li Priori a metter di giorno il partito, 
e non di notte , e da loro fteflì , e non per mezzo del 
Vie. fe pero non folTero legitimamente impediti ■ 

Li Conuenti, i quali non hanno quattro Vocali j 
Bón polfono crear Mandatari/ . 

Tutti li Priori auanti d'andar al Cap. Gen. deuo- 
Boin prefenzadi due, ó tre de più antichi, ò anco 
di più gran numero fecondola qualità de luoghi, ri- 
fegnar Ja cura del Monafterioal Vicariodi quello, 
dando in fuo potere anco i libri; denari,& altre rob- 
be, che vi faranno, & inficine le fcritcurecofi di dc- 

bi- 
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bici, come dì crediti in quel modo, ch'il tutto farà 
fìato a lui con fegnato . 

Porterà il Priore feco il Giornale de con ti con lifte 
di tutto cioxhe al fuo partire lafcia nel Monaiterio, 
e delJi debiti , e crediti di quello , e ral libro , acciò 
fia rìconofciuto per veridico, e lineerò, doura' haue- 
re, oltre alle fotrofcritnoni menfualidelli reuifori, 
e del Vicario, vna finale fòrtofcrittione deli'iitefso 
Vicario, e di due, otre altri de più antichi del Mo- 
na/terio^&effo Priore Io confegnera nelle mani de 
Padri Difinitorinuoui, li quali deuono eflerdiligé- 
ti ad intendere , e giudicare eia/cuna cofa con cari- 
tà , e prouedere fecondo il biiògno . . i 
j A ni uno è leci to condurre feco al Capitolo fecola 
ridiqualfifia forte» 

il priore auanti di partire dal fuo Conuento per 
andar al Capitolo fi renda in colpa fecondo ilfolito 
alli fratelli 3 & altre tanto facci il Vicario in nome 
fuo proprio , e di tutti loro verfoil Priore . 

Niuno procuri lettere di fauore da chiunq; fi fia 
apprefso li Padri p>r riufeir Priore,ò efser rimefso in 
officio , ò luogo a fua volontà, ò confeguire altro fuo 
intento. Chi di ubidirà', farà priuatoVvffùio, odi 
luogo, & ancora conetto per efsempio de gl'altri 
ad arbitrio de Padri . 

Arriuati che faranno rutti li Priori, e Mandatari/ 
al Cap. Gen. (U che dourà efser il Venerdì ò alme- 
no 
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noilSabbatodoppo la Domenica in Albini il Padre 
Gen. farà detrione di tre Cófefsori per li Padri del 
Cap. & anco d vn Lettore. Dipòi vn itoli con li Di fi. 
nitori elsggeràdue Religiofi di prouata fa mezza , e 

confeienza , di patria diuerfa da quella de Difini to- 
ri, e tutti infieme entreranno in Capicoloj& esami- 
neranno H Mandatari], fefianocanomcamente elee 
ti , e con forme a gì ordini prefe ritti ,fè fappinocofi 
ri]>te*nfibi!e del Priore tanto per il temporale.quan- 
fcoperlo Spiritale, e li ammoniranno a pai efarla co 
zeìo.peròdi carità, e non per impulfo maleuole \ 
a;uuertendole,che in ciò mancando faranno corret- 
ti 3 e caftigati. 

: Batto che farà quefr efsame di tutti li Mandata- 
ri] , trouandofì , che qualche priore fia immeriteuo- 
le ^entrare a partito per Gen. ò Difinitore,s'efcIu- 
dera^ ècofi ancora fi terrà fuori delCap.quel Man- 
datario, che non farà congruentemente eletto 3 eli 
correggerà ancora di maggior penitenza fecondo 
la 'qualità del calò, e del modo . 

Il Priore , al quale toccherà di fare l'apparecchio 
per il Capitolo , non deue addobarc ne celle, ne let. 
ti, ma aderir fempre a quella (implicita, e pouertà, 
che conuiene allo ftato noftro- Facci l'apparecchio 
delviuerecon ogni moderatione Reli^iofa : fi che 
la mattina non vi fia più d'vn ìefsó con qualche anti 
pafto, e qualche frutto; la fera l'infaiata con arofto, 
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epanmentequalche frutto. II fopra più douri efser 
incerto, e dependente dallelemofine, che alle ca- 
matiueperfone piacerà di fomminifirarci; &occor 
rendo in tal tempo qualche digiuno, sofferueràk 
con fu e tud ine noftra . 

_ Determinerà alcuni Religiofiperriceuer li Padri 
foraftien, econdurli, eferuirli caritatiuamentw 
alle celle, 

- SUeggerà Ufcj Cap. Gen a tutta la tauola , 
ipece a riformacione di Papa ;C lem. vin j a Boll* 

yecren della Congrega rione del Sj Officio, abttri, 
in aicoraJedi S. Gregorio, e quelli Capitoli dell m 

KegoIa,&aItremarerie jC hep;u parranno aiSutó 
«ore , aliacin prudenti fi rimetterà ancora col & 
neplacitod altri Padri il difpenfaredai fileno a ce* 
ti tempi doppoche rifarà Ietto fino alla meta dell* 
men.la icomefaria pcdfefatioiiedelft Geii; èetó 
IP. ìèmm&ii ; perla publicationede Priori, perla 
difpofinone delle famiglie, eper qualche alt* a &à 
gioneuolcaufai ma fopra tuttofi mantenga buon 

viod.augumentareaf^duamenreallifra^lliibtJo- 
ni propofiti con sante efìorrationi . 

■ Diafi cura* due Padri Priori, ò adaltri Padnde 
pm vecchi dinuigijare fopra il commune femore 
dello spinto, e che rutti quelli Ji quali non faranno 
pergmite caufe impediti, fi tettino ad Maturino, & 

in- 



lì» 

in teruengano a gl'altri Diuini offici; ,e!a fera allb- 
ratione . 

Ogni mattina durante il Gap. fi canteranno per 
U claufrri delMonafterio proceflionalmentele Lita- 
nie decanti con quelleorationi, che più parranno 
ai Padri, interuenendoin infallibilmente ognVnoi 
ilchedoura farfi per nfceffo tempo in ogn'alcro Có- 
uenco della. Religione , dicendofi ancora qualche 
metta dello spinto santo , a Hnechefua D. M. muo- 
uali Padri vocali a quanto li a di maggior honore 5 e 
feruicio fuo - 

, Prima di venire ad alcuna elettione fi leggeran- 
no ad vdita di tutti i vocali li Capitoli delle noi tre 
Cpnftitutioni concernenti li requifiti delle perfone 
da elegger fi : e poi fi farà folenne , e publieo giura- 
mento da tutti nelle mani delSacerdorejil qua! hau- 
ricantatala mefla dello Spirito Santo (aqueft'ef- 
fe.tfo fe li metterà vna fedia fopi a il più alto gradino 
dell'Altare ^d'elegger quel che in loro con faenza, 
efecondo Dio riputeranno migliori, epiùcapaci, 
& in effetto procureranno, che tali fiano quelli , al- 
ti quali s'appiglieranno, auuertcndo mafìime per 
gl'vrTicij pnmarij di promouere quelli, che pomno, 
& riabbino vfato offe mare le Regole fpccial niente 
circa la frequenza del Choro , e vitto , e veftito 
commune . 

Ogni volta che s'entrerà in Capitolo., s'oiTeruerà 
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d'inginocchiarli ogn'vno auanri l'Altare , che iui 
dourà efler cretto , &inuocareil cìiuino aiuto per 
deliberare, e concludere per il progreflò della Re- 
ligione a maggior eflfaltation e del nome di Dio. 

Finita dunq; la-Wefsa dello Spinto .Santo nella 
feconda Domenica doppo Pafqua, e dato il giura- 
mento già detto, s'inuieranno tutti li Padri vocali 
proceflìon al mente cantando a vicenda t Minna : Ve^ 
m creator Spiritus^cvcrfo la ftaza del Cap.doue ar. 
riuatl doppo che fi iàrano dette auati l'Altare l'ora- 
tioni dello spirito Santo,della B.V. delBeato noftro 
Fondatore, e del S. Protettorej il P. Generale^ Di» 
finitori faranno le folite di milioni , el'eiTortationi, 
& ammoni tioni necefsane perl'elettione delliloro 
fucceflbrij aflbluerà il P. Gen. (ilqualefcej tutti 
dalle cenfure, dalle quali fofseroin qualunq; modo 
legati ad effetto folo però della validità de gl'atti 
capitolari ^ fecondo rvfbdeU'altre Religioni, fileg- 
geranno il collettore de voti fegretij e poi diftribui- 
.tele faiie bianche 3 e nere , metterarmoil partito fc- 
greto perl'elettione del P. Generale, alia qualepo- 
t ranno pam ua mente concorrerei! Padri Di finitori, 
e tutti quelli , che faranno ftati Priori per tre anni 
profstmi precedenti , e fi trouerannoprefenti, ó pur 
ancoafTenti ,ma con impedimento, che dal m ede fi- 
rn oCap fia irato approuato per legitimo. Quello che 
fopra la metà de voti fegreti haurà numero maggia- 
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re, s'in cenci eia jlegitimamenre eletto Geo, Acca- 
dendo che piùPadii eccedanola metà devoti in nu- 
mero tra loro eguale fi rimetterà il partito tra que- 
lli j che faranno pari , e chehaueranno infieme nu- 
mero maggiore fopra tutti j e ciò fbifognandoj fa- 
rà hi fin alla terza volta ; ma quando poi tutta via fi 
trouafiero eguali 3 quello di loro s'intenderà eletto 
Gen.chehauerà più anni di Religione- Quefto me- 
de fimo ordine fi terra ancora nell'elettione dePadri 
•Di fi nitori . 

« Pnbiicata che farà Telettione del P.Gen.andra- 
no tutti a farli rìuerenza , riconofcendolo in quefta 
maniera per capo della Religione, & effo d'ali bora 
auanri terra il primo luogo per tutto. Farà mi la Pro 
fefsione della fedeauanti l'Altare. 

Fatta queft elettrone, fi procederà a quella de di- 
finitori , alla quale concorreranno tutti li m ed efimi 
vocali 3 ma quanto alla vocepafsìua è limitata nella 
forma detta di fopra per li prefenti, o adenti con le- 
gitimo impedimento. Anch'efsi eletti fatano la Pro. 
fefsione della Fede, ma inginocchiati alianti al Pa- 
dre Generale . 

Non deue (perquanto fia pofs ibi le) elegge rfi Di- 
finitore della prouincia del P. Gen. vn Religio fa 
della medefima patria . 

Fatte queft'elettioni 3 tutti li Priori andranno a 
-réderfi in colpa agli nuoui Superiori degl'errori co- 
- mef- 
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mefsi nel miniftero delle loro càriche 3 delle quali 
congion ramente farannoin mano di detti nuouiSu- 
periori la dimifsione. ] 

Ofseruarafsi dal P.Gé. e dalli P. rifinitori fastidi* 
ne de noftri padri pafsati di ritirarli da per loro nella 
Camera del Capitolo ^ e ferrata la porta, inginoc- 
chiarti auantil Alrarc,e doppo diuota oratione pro- 
mettere IVn doppof altro al Sig. Giesù Chrifto,& 
alla fua <5anrifsima Madre con le mani al petto 3 d'ef« 
fer fedeli IVn all'altro, e-di tener fe greto tra loro 
tutto quello, che tratteranno nel Capitolo, & infic- 
ine di non celar cofa,che pofsa feruire al bene di 
quell'arcione j e gcuernarfi in efsa fenra odio , fen- 
z a parti alita, e fen z alcuna pafsione con vnico zelo, 
& intuito dell'honor di Dio 3 e delfauanzamento 
mafsime Spirituale della noftra minima Religione* 

Poftifi poi turti cinq; a federe comincieranno a 
legger le lettere , che faranno loro Irate prefentate, 
leggendo vno, e fentendo gl'altri. Saranno Je prime 
.quelle di Roma feguédopoi fai tre per ordine . Let- 
te che faranno, efatteuifopra conuenienti reflef- 
sioni, si efsa min eranno li Mandatari j,e li Priori^ co- 
minciando similmente da quelli di i?oma, introdu- 
ce n doni fempre dalli vfeieri deputati doppo il Ma,- 
Ontario il Priore del medesimo luogo , co leggere di 
volta in volta le lettere appartenenti a queì Mona- 
fterio. Fatti li debiti efsami, chiuderanno le lettere 

0^2 in 



ii4 

ih vnacafsettaa chiane diftinguendo, eeontrafe- 
gnando li mazzi d'ogni Conuento- In quefti efsami 
procurer anno li Padri d'intender bene rutti gl'affa- 
ri de Monafteri principalmente per quello concer- 
ne l'honor di Dio, la vita Religiofa } elaedifìcatio- 
ne del profsimo , & in fecondo luogo circa il ben ef- 
ière temporale, come pure Tubo rdinatoall'iftefso fi- 
ne. Vedrà nno li libri dell'entrate,& vicite, di debi- 
ti, e crediti d e confegnationi , e di quat altro fpet ti 
al buon gouerno, eferuitiodel Monaftcno, e cosi 
riconofeeranno come il Priore sia (tato zelate in far 
©fseruare gl'ordini della Religione, e come si sia 
portato co fratelli de Mona fteri medesimi- nel ma- 
neggiar I'eIemosinejredite> e tutti i fuoi effetti, pro- 
cedendo femprecon giuftitia, echarita fenzaac- 
cettatione di perfone . 

i Efami nati tutti , come lopra, lì Padri Gen. e Di- 
finitori attenderanno all'elettionedenuoui Priori, 
eleggendoli non a viua voce, & aperta mente, ma a 
voti fe greti ; si che da vno non si fappi quello fa vn_» 
altro- Haurannoriguardoalli più dinoti, fauij, ze- 
lanti >efperimenta ti, e per quanto più fi può di pa- 
trie di uerfc_>: 

Non può efser Priore vno, che non fìa irato Vie. 

Ad ogni Cap.Gen.deuereftarvacante,& immu- 
ne vn Priore per ciafeuna prouincia,equeftihau- 
ranno da continuar cofi per tre anni , dichiara ndoft 
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che nel numero de Priori vacanti non fi comprendo 
no quelli, che per demerito, òaltra caufa faranno 
fiati deporti ,ò che per rinuncia, ó per morte haura- 
nolafciato I yrrìcio^ douendoci effer l'immunità di 
quattro (oggetti per fola difpofitione della Regola, 
equelH pai antichi nel gouei no, e concorrendone 
moki di pari tempo nei minillerio , la vacanza farà 
per li più vecchi di Religione * 

Quelli Priori > the per demerito faranno/rati de- 
polli per proceflo finito, non potranno più mettersi 
a partito per effer Priori., fe prima per tutti li voti 
fegretidelCap-Gen* non faranno dichiarati habilij 
& in dt ferrod n vctofofo remeranno rutrauia in- 
capace, ecjuanrofrdjfpone de Pi ionVin tenda an- 
cora d i t u t zi gl V fìTc i a li - 

Eletri che faranno li Priori, liPadri della Banca 
faran no coadunar t u rt'il Cap.e publitheranno la lì- 
fia di e flì Priori eque fra publicara metteranno 
voti fésrre ti il pur ti to per il Procura tor Gen. facendo 
parlare forco voti timi li Priori publicati, e ehi di lo- 
ro h aura più voti in fa uorefopra la metà ( comedi 
già se efprefso d'altri vfficijj farà Procurator Gen. 
e Priore del Conuento di Roma . Auuertiratf' bene 
di elegger vn foggetto idoneo, dal quale il pub lieo 
della Religione fi troui ben feruito. Durafvfficio 
della Procura Gen. tre anni,cioèdaI Cap. Gen. fino 
alla Dieta. Bé può effer cófermato nella Dieta per il 



funeguére menio,quado{ia necenViOjòefpedieteV 
i .Fatte quell'elei rioni fi ri Tireranno di nuouofoli 
nella ftanza del Gap. li PadiiGen e Di fi ni tori, <l_^ 
metteranno il partito fccreto per fare tre e fla mina- 
tori per ogni Proni ncia,alli quali apparterrà cfla mi- 
nare quelli | che haueranno da ammetterli alle pre- 
dicationi, alle letture, alle cure parochiali , & or- 
dini Sacri; in cheauuertirannoch il fapere accom- 
pagni la diuotione . Se quelli , che doneranno am- 
metterli a firn ili i m pieghi, apporterà n no atte fta do- 
ni di loro fufficienza 3 e bontà di co fiumi , potranno 
effe co 11 fi d era r fi fé fÌanobaftanti,e cofi metter il par 
tifone quando li /oggetti riportino li voti fauoreuo* 
li, faranno loro poi le consuete Patenti. Quelle per 
la fempl ice ctmft -(finse i e per l'ordine Sacro fpetta- 
no al P. Generale folo. 

Douendofi eleggere, ò confermare vn Maefrrò 
de Nouitij , vi riannoda concorrere parimente tutti 
ihfiemeconli loro voti fegreti, dando poi le Patenti 
fottoferitte da loro a chi conuerrà . 

AfTegneranofì dalli medefimi Padri Gen. e Diri- 
nitori li Conuentialli Priori , &a quefti li loro Vica- 
ri]' „ li quali non habbino meno di fei anni di profef- 
fìone.e dalli fteflì fi faranno le diftribuiioni delle ùt- 
miglie per tutti li Mona fieri , difpcnendofi ogni co- 
fa con prudenza , e con carità . 
> Vn Priore non potrà ftare più di tre anni al gouér 
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tìod'vn Mona ftero iè però nella Dieta, o altrimenti 
finito il triennio non folfe confermato dalli?. Gen. 
e £>i ri nitori ad altri tre anni , con intuito di con fide* 
rabile fcruitiodi Z)io, e della Religione eccettuati 
nondimeno Tempre mai quelli Priori , atti quali toc- 
ca la vacanza 

- Fatte limili difaibutioni iepublicheranno 5 e poi 
faranno le patenti a Priori fottofc Fluendoli tutti , e 
figillan ioìeca fìgillo della Religione . 
. lì Notaro poi del Capitolo noftro Religiofo farà 
grinltrumennpublkideirelettionedel P^Gen. de 
-Padri Dihnitori^e del Psocurator Gen. infèrendo- 
ui il numero de vocali, e quello de voti fa uoreuoli,* 
. : Venuta l' viti ma fera de ir ap li Padri della Banca 
daranno licenza a tutti di prepararti alla partita,ef 
iòrtando prima li Priori , e fratelli alle buone opere 
dell'in cu mbenza, e vocationeloro . 

Di poi ord in era n no a t u t ti Ji Priori 5 cb e gion ti a U . 
Ji loro Tonuenti faccino pregare generalmente per 
tutti li noftri Benefattori, & anaciati , e per quelli 
che ci hanno fouuenutinel Capitolo Generale, & 
aiutati in qua! sifiacofa . 

Su Priora del partire tutti cofiSu perfori, come ftid 
diti faranno li foliti abbracciamenti fraterni con Io 
fcambieuole baciodella Santa pace , e fecondo il fo- 
Um prefa la bened ittione in ginocchi dai P. Gen. fe 
n'andranno con elfo, e fopra" tutto con quella del Si- 
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■gnore, procuralo catti d VfTer quanto prima a i 
pfoprij Conuenti, &in particolare li Superiori 3 ac- 
ciò a niete pregiudichi laflenza loro. E Copra quefto 
il P. Gen.faràin ognitempo vigiiantiffimo, & am- 
monirà, e correggerà chi mancaife, poiché altri me- 
ti ol tre al (penderli inutilméte le limoline de Mona- 
fteri,feguono ben fpeflb difordini tanto in cofe Spi- 
rituali j quanto temporali . 

Li Priori arriuati alli loroMona Iteri Ieggerano in 
publico le ordina rioni fatte da i Pad ri, e Obbedien- 
za di dafcuriO; prendendo tutti dalla ma no del Si- 
gnore fenza contradittione quel tanto , che nel Ca- 
pitolo fi farà difpofto . 

Subito partiti li Priori ,e fudditi , li Padri Gene- 
rale, e Di fi ni cori fi ritireranno nel Cap. e daranno 
ordine circa le Ietterete faranno frate prefen tate, 
tra le quali il P.Gen.conferuerà l'importann,e bru- 
gierà l'ai tre. Di poi s'inginocchieranno vietamente 
auanti l'Altare, ecominciando il maggiore, e fe- 
guendo gl'altri fi renderanno vicendeuolmente in 
colpa , e chiederanno perdono fe nel trattarle cofe 
della Religione foffe nato alcun difparere fra loro. 
Appreifo s'abbraccieranno,fecondo che già s'è det- 
to , promettendo fedeltà , efecretezza , e di metter 
(bifognandojl'iflefsa vita per feriamo deJLi fua Re- 
ligione, ecofi partiranno a ncorefsi con la benedir 
rione del Signore. 
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Del Padre Generale. Cap> XXXVL 

PEr detcrminatione Aporìolica in vece di due.* 
Votatori Generali, che prima s'eleggeuano 
nella noftra Religione , fe n'elegge fiora vn folo^nel 
quale fta tutta l'auttorità , che per auanti era diuifa 
in due. 

DeueelTo nel Tuo gouerno guidarti col configlio 
delli quattro Padri Diffinitori non rifoluendo alcu- 
no affa re ten ta, fen tir il voto loro 3 il quale nelle cofe 
grauièdecifiuo^econfultiuonelle manco importan- 
ti, può elegger per fua ftanza vn Conuento a fuo be- 
neplacito,, pur che fia capace di fotte ntar il pefo del- 
l' vfhtio fuo. 

Deue procurare , che ciafeun rifinitore viriti alti 
tempi fuoi li luoghi a lui arfegnati & efib il terzo an- 
no del fuoGeneralato deue fare vna vifita Gen. di 
tutta la Religione, laqual vifita eflendo fin ita^ con- 
uocherà la Dieta per dar ordine all'occorrenze,e ter 
minaregl'aifaripiù graui, che nella vifita da fenort 
hauerà potuto . 

Sia foli ecito, e vigilante perii bene della fu a Re- 
ligione^ e pen fi carità ti uaméte a tutti, come fe ciak 
cheduno forfè fola méte racccomadato alla fu a cura. 

Tutti a lui poffono ricorrere con li d^bki modi 
come figliai grembo materno per riceuernela ne- 
ce Ma ria con fola rione. 

Oiferuerà la buona v fan za di feri nere alcuna voi- 
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ta èli Padri 3 e fratelli de Monafteri 3 "come per Ma- 
tate, e pafqua , & esortarli a rinforzare! paflì nella.* 
via del Signore, e fi daranno fcambieuo li auuifìeiToi 
eli Padri Dirìnitorì,e Priori delle cofeoccorrenti, la 
notiria delle quali pofla giouare al fcrukio di Dio,& 
auanEamento dell'ordine . 

Venendo il tempo di vifìrarc , prenderà apparta- 
tamente per fua in irruttione l'in forma tioni necefia- 
n> , farà anticipatamente a uni fi ti li Priori , e fratel- 
li de Monafteri , e quanta fe oflferuerà l'ordine de i 
Padri paflati di non condurre con fe più d'vno,odue 
compagni del li più idonei, &cfTcmplari J onde sgab- 
bi buono efsempio, cofì in viaggio, come ne Mona- 
freniche fianofedeh\efegreti in non attrauerfare,ò 
palefire cofa.che occorra nella vifrra,acciò con" me- 
glio fegua il buon efTere , e la tranquillità della Reli- 
gione. Nel far la vifita (ta efatto,crrconfpetto,e pru- 
dente nell'informarfi con diligenti interrogatori; i 
& elfaminidi quello, che fi vada facendo coli dal 
Priore , come da i fudditi , e come il Priore facci of- 
feruarele noftre regole circa il viuer Religiofo, vita 
commune, digiuni, folecitudinealliditiini vffici;, 
alle diuotioni dell'oratorio , carità a gl'in fermi, fou- 
uenimento a rutti gl'altri delle cofe necefla rie, fe 
mantenga concordia , ó pure nutrifca differenze, e 
fattioni . Deue ancora in formarfi feli frati elTezuìt 
«anoji debito loro tanto nelle cofe appartinenti al- 
lo 



lo spinto, quanto in altre fnion e offe manze: come 
obedifchino, &honorinoil Superiore, comefiano 
follecitiin far tutti la parte loro* eprocurare hone- 
riamente il bene, & vtile del Mona (ìerio . Vedrà fc 
per difauuentura vi foffe alcuno fcandalo, e cofi prò 
curerà con prudenza , e con zelo correggere , puni- 
re , confermare ,ò migliorare conforme al bifogno . 

Deue di più il Gen. vedere nella fua vifita li libri 
de 'con ti co fi di entrata, comed'vfcita in prcfenza 
del Vicario, e di due altri depiù antichi del Mona^ 
fterio fecondo la qualità de luoghi , econofcere^ fe 
le fpefè fatte da glVffTciali fiano in vantaggiose» con 
danno, fe neceflarie , ò fu perfine ; e fe il Monaftcria 
habbi debito , o credito . 

i Similmente ha da ricercare fe vi fiano oblighi da ; 
fodi sfare i come di celebrar meffe , offitij, difpenfar 
eJemofine, recitar qualche diuotione, e fecondo il 
bifogno efsercitar l'vffitio fuo con ficurezza , e cari- 
tà. A uuerta di non diflìmularecofa alcuna, ne inda- 
no de Monafreri ; ne in altro ,onderimanghinolc-r 
confidenze granate. 

Doue siano Abiliti] , s'informerà s'h abbino li re* 
.Cjuisiti preferi tti da gl'ordini noftri. 

Traraltrefnefutionifaràla visita di tutte le cel- 
le, e trouandcui cofa fouerchia^ò per altro non con- 
uenetiolealla nofrra profeflìone, la farà rimouere^ 
dando ancora (bifognando ) condegna penitenza a 
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fuo arbitrio. Al tre tanto farà con chi tenefse chiane 
priuata di cella, ò dica u%ò d'altro niente douendo- 
ficó portare, onde fi manchi all'offeruanza comune. 

Trouando qualche Priore per fé , ò per altri inof- 
ieruante , e che per fua larga conferenza habbi in- 
trodotti nel Monafreriodifordinaricoftumì, o con- 
cedute ageuolezzc fuori della fua autorità , ò dato 
fcandalo delle fue atrioni, deueil P. Gen. Eretta- 
mente correggerlo , riguardando eh' vn Priore inof 
feruante non folo fà danno, e nocumento a fe ftef>o, 
ma corròpeancoil corpo del fuo Monafterio. Quan- 
do le paia necefsario rimouerà anco vnfimil Priore, 
ma col confenfo, e voto de padri Difinitori. 

Correggerà li fudditi adequatamele alle colpe 
fecondo le noftre Con fticu rioni , efeguendo caio ,a 
cui da quelle non Ha prefinita pardcolar penitenza, 
la de termi nera efso fecondo la diferetez? a ,eprud é- 
za fua j mifchiado come il buó Samaritano Vino di 
rigore , & Oglio di mifericordia , e niuno recalcitre- 
rà , ma tutti quietamente , e con patienza porteran- 
no la pena a loro data per propria falute, e bene del- 
la Religione. 

Al P. Gen. potrà ricorrere quel fuddito, che nel- 
lecorrettioni del Priore fi trouafie notabilméte gra- 
nato, & efsointefe le parti, terminerà il tutto con la 
douuta equità. Similmente quando al Cap. Gen. fi 
deducete qualche dogliéza d'ingiufeitia > ò d altro 
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mancamento delP. Gen.o delli padri JDiffinitori, 
maftìme contro il bene della Religione, efTo Capi- 
tolo procederà alla condegna correttione . 

S'inuigili dunq; da tutti al mantenimento delli 
buoni infuturi ,e come che s'ha da concorrere con 
la pena , doue lì farà feorta la colpa , cofi s'at tenda_* 
ali auanzamento delfe Iodeuoli attioni,con fa ram- 
ino a chi haurà ben operato 3 rammentando con ze- 
lo cari tati uoj che , non qui inceprit,fcd qwpnfeuera- 
uerit y hicfdiuus erit . 

11 P. Gen. finita che hauerà la vifira^Ia feraauati 
che parta darà auuifo della fu a partenza raccoman- 
dandoalJediuotion idi quelli Religiofi fe ftefso^eli 
iuoi compagni, e di più tutti li Padri, e fratelli, ami- 
ci , e benefattori tante di quello ; quanto de gl'altri 
Afona fieri,, che haurà vili rari, ne fi partirà a chea 
tutt'il Mona fre rio non habbi fatta vn effemplare cf- 
fortacione: anzi che in ogni congiuntura cole pa- 
role, econl r attionifermoneggiera, infmuandoodio 
del vitio j & amore delie virtù, & il Priore rifponde- 
rà a nome fuo s e della fameglia quello , che li parrà 
efped iente. 

Farà ancora le vi/ì te (t\ come li viaggi ) con ogni 
modeftia , efimplicità Religiofa , non^perm e tten do 
cheli Priori, ò altri frati vadano 3 ò mandino ad in- 
contrarlo : non fe li pa reranno le celle, neper lui fi 
faranno in Refettorio fpefe fuperfluefotto pena di 
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priuation dfvffirio hTPmfàè , e'o'i voce attiua j e pa f2 
itU a a gl'inferiori , che faranno in contrario. 

Ogni Priore prouederà decentemente al P. Gen. 
delle fpefe, e delle cole necefsa rie fecondo la taffa 
determinata, equando parta faccompagneràccn 
tutta la faaieglia lino alla porta del Monaìrerio,bac 
ciandoli ognVnole mani , annonciandole il buon 
viaggio, prendendo la beneditene da lui, &ab- 
bracciaudo quelli , che l'accompagnano . 

Venendoli cafocheilP. Gen. s'ammala (Te , ò ha- 
uefte altro impedì mento^ fi che non potefle far la vi* 
fica al tempo douuto, farà elettionc d'vno de Padri 
Difinitori quello, cheftimerd più idoneo, e più di 
fodiffatione alf vniuerfalc, acciò che vi fi ti in fuo 
luogo , dandoli Patenti dell'autorità delegatali có 
dichiaratione, che compita la vifita, s'intenda ef- 
ferfpi rata lauttorità . 

Puòil P. Gen. eleggerfi vn cópagnoperfuoaiu- 
to in fcriuere, e per altri alleggerimenti ne! fuo mi- 
ni frero,&hauer anco pretto di fevn Con uerfo pro- 
feto d'età matura per 1 occorrenze di fuo feruitio. 

£>al P.Gen. (ì danno Patenti di figiiuolanze della 
n.oftra Religione a quelli fecola ri che per loro affet- 
to verfo di noi habbino caro d'vnirfun tal modo al 
noftio ordine . 

Puòil medefimoP. penitentiareli Religiofi , eh' 
errano , non già di tali correr tioni > che seficndeno 
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oltreal tempo del Tuo vffitioj ne fuori delclauftrtfj 
equefto^polìono ancora da e Ab medcfimo a g granar 
iìjòa racco gratiarfi fecondo l'occorrenze, Ma quel- 
le fi faranno impofte col voto de Hi Di ffi nitori , non 
poffono alterarli fenz'il concorfo dell) medefimi, e 
non pu rito può metter mano in quelle s che fi faran- 
no im porte dal Capitolo Gen. 

Q^iand'auuenilìe (che Dione guardi) ch'i) Padre 
Gen. faceflecofa controia publica libertà della Re* 
ligione , o altrimenti dannofa a quella , li radrìDi- 
Jìnitori potrà nnoopporfelij e (biiognandoj fo (pen- 
derlo j e darne interim conto alla Sede Aportolicajé 
Je farà tepo conforme alle Conftirutioni conuocare 
il Gap. Gen. precedendo però il voto di dodici Prio- 
lidi più antichi della Religione vfandofi però matti 
ritàj prudenza^ e carità 3 acciò il tutto fi facci ordi- 
natamente,eeóla minor apparenza, che mai fi p of- 
fa. Ben fopr'il tutto preghiamo il Sig. Iddio, che co- 
me per l'adietro ha preferuato il nottro ordine da fi- 
milifuenture ;cofì voglia cuftodirlo per l'aiiueuire « 
come pur anco fperiamo dalla fuadiuina bontà . 
. Oltre al sigillo proprio con .l'impronto del B no- 
itro Foudatore>hauràil p. Gen. ancoil sigillo com- 
mune della Regione, il quale farà d*vn ini a gin e di 
S. Girolamo noftro Protettore con lettere intorno y 
che dichino: StgiUum Ordini s Jefuatorum SanSìt Hie- 
rany mi ; e con quefto sigillerà tutte le patenti , lice- 

ze, 



1$6 

ze , aflociationi > &ogn'a!tra ifpedirione, la quale fi 
facci collegialmente dalli Padri della Bancale dal 
Capitolo Generale. 

Terrà di più tre li bri, in vno de quali fi regiirrerario 
fola mente gl'atti del Gap. Geo. delle .Diete, e dilli 
Definitori; in vn altro tutte le Tue vifite fpeditioni, 
& altre fu nt io ni , ch'andrà facendo alla giornata ; e 
nel terzo le penitenze graui,e di qualche momento 
datedaluifolo, oda elio con li padri Difìnitori^ò 
dal Capitolo Generale. 

Venendo ca Todi morte del P. Gen. f di che piac- 
cia a Dio di guardarne) quadociò fiaauantila Z>ie- 
ta, oanco auantirvltimavifita, fi procederà ali'e- 
lettione d'vn nuouo Gen.il quale durerà per quel 
cépo ,che farà mancato all'Antecedo re : fé poi que- 
lla vacanza accadefle doppo l' vi rima vifita , ò altri- 
menti doppo il quinto anno , fenza che fi proceda 
ad altra elettione il più anrico Difinitore efferciterà 
iVfficio per tutto lordine, & occorrendo co fa di 
molt'importanza , pur potrà rifoluerla col voto de 
gl'altri Difinitori fecondo la qualità del bifogno. 

-Douendofi dunq; fare vn nuouo Gen. s'ad un era- 
no li quattro Padri Definitori co tre Priori più anfa- 
ni per prouincia, quali non sianodella patria de Pa- 
dri della Banca, ciò fatto li Di finitori metterannoa 
partito prima fe ftefTì ,di poi tutti li priori prefen ti, 
&afi enti della Religione , che h abbino li requisiti 
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detti di fopra, e cili ci loro haurà fopra la meta più 
voti in fauore farà verone legttimo Generale nel mo- 
do come di fopra . 

Quel Rei igiofo, il quale farà ftatoGen.e non fa- 
rà procelfato con legi timi inditi; ,o non hauri com- 
mefli mancamenti s potrà elegger per fua iìanza vn 
Mona fterioa fuo benepIacito,e dou rà darfeli per fuf 
fi d io d e fu oi l>i fògn i v n /rate d i qu el .-Wonaft er i o. Al 
medeiimo fi darà il primo luogo fopra li fudditi di 
quella ca fa, e dal Priore dourà particola rm ente fou - 
u en ir fi i n o»n i fu a ì eci ta , & h on e ft'ocorren za - Va da 
alli Capitoli Generali a ipefedel Conuento della-» 
fu a ftanza ,<e vii aura la voceattiua . 

Z>elli Di finitori. Cap. XXXFIl. 

Lì Di finitori durante il tem po del loro v fficio no 
potranno e fife r Priori d'alcun Mon afte rio, c/sé 
do la carica loro di cooperare alle fatiche, quali con 
fe por a il Generalato „. ejopra intedereal buon go- 
ucrnode Monafteri delle loro Prouincie . Deuono il 
primo , e^uart'anno del loro vfficio far la vifita d* 
ogni Mona fterio della propria prouincia, enei fecó- 
ndo, e quinto vietare l'altra prouincia , che dal Padre 
C e n . farà loro a (legna ta , e tale alfegnatione dourà 
farli in modo --che ira due non refti fcambieuolezza 
di vifita : fi che (per effe m pio ) eiTcndo la Prouincia 
di Lombardia vilìtatadal Difinitore di Tofcana,n6 
dourà ftabieuolmente IaTofcana vifita rfi dal Diri- 
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nitore di Lombardia , ma fi bene da vn altro, come 
là ria di Roma, odi Venetia, & in tali fu n doni ofle ro- 
lleranno quanto fopra s'è detto , parlandoti* della., 
vifitadelP. Gen. Auuertendo pero di non prende- 
te in cofa di momento alcuna rifolutione fenza aui- 
fare il P.Gen. da cui afpetteranno I ordine, è però l'- 
informeranno pontualmen te di quanto occorra r vi- 
fnadoilfecódoje quinto anno al tre prouincie fecó- 
do ì'allegnationedel Pad re Genera le , vieteranno 
anco li Conuentidoue rivedono li Difinitdi quelle; 

Orandoli Di fi nitori vanno attorno pei fu ntio ni 
ordinarie dell'vfficio loro deuono effe re pmuiftidi 
qtiato occorre per viaggio dal Mona ire no della loro 
residenza.- e quando frano ebramati dal P. Gerì, ò 
facciano viaggio per fernitio di tutta Fa prouincia, 
deueTiltefla concorrere comunemente alla fpefa s 
guardandoli però da ogni pompale fuperflukà con- 
traria allo ftatonoftro* 

Anderanno con vn fol compagno Sacerdote >.© 
Conuerfo conforme s che parerà più efpediente, ma 
in viaggio di vifita potranno condurre vn Sacerdo- 
te , & vn Conuerfo. 

Morendo vn P. Difinitore tra vn Cap. e l'altro, ò 
Vacando in qualfiuogha altra maniera fvfficio fuo,fs 
pratticherà circa il fupplcmento di tal vacanza il 
medefiroo, che gii se detto di quella del Gen. ec- 
cetto che non potraanoeflei; pofti a partito per il 
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Difinitorato/e no quelli Priori , che fono nella prò- 
(lincia mancante, del reftocon li requifiti già detti*. 
Belli Priori \ Cap. XX XVI Ih 

OGni Conuento fi gouerna dal fuo Priore, ali* 
cura del quale appartiene il luogo s e la fsmc« 
glia, ruttilo rispetteranno , eli faranno volentieri 
fot topo ih per amor di Oh ri Ito , & etto fi gc uernerà 
vers'ogn'vnoda buonore vero Padre. Quando hab» 
bi da determinare alcuna cofa importante , ne con- 
ferifch i con li più vecchi, e tutti li dichino hu mi Ime 
te il proprio paicre 5 rimettendofi poi algiuditiodi 
lui , fenza che alcuno pertinacemente foftenti ij 
proprio. 

Arriuaro che fia il Priore al Conuento a lui a fre- 
gna to con la lettera teftimonialejdourà prefentarla 
al Vicario del luogo, equefro fatto coadunare tutti 
afuonodi Capa nella in Oratorio , ò altro luogo de- 
terrai n aro J a priràje leggerà publicamence, e di poi 
ciafeheduno anderà a riconofcerlo perSuperÌorej& 
il Vicario li farà la confegna di qual fi fia cofa nel mo 
do , che con efib haurà fa tt'il Prior paffato . 

Il Priore f labilità che habbi la fua fameglia 3 con. 
uocherà il Cap. Conuétuale , & a voti fegreti di tut- 
ti li vocali eleggerà due Reuifori de coti ^vn Procu- 
ratore, & vn -Depofitario, edafe ftcffofenz'altri vo- 
ti difpenferà gl'altri vfficij di Proueditore > ó Spen- 
ditorcj & altri j dalli quali deue farfi render conto 
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ogni fettimana.Fattaquefta diftributionela noterà 
in vn foglio, e quello farà affigcre in Refettorio,ac- 
ció fia veduto , e fa puro da tutti . 

Ogni Priore terrà nel fuo Conuento li libri necef 
farij, cioè vn libro da notami gl'atti, eie rifolutioni 
del Cap. del Monafterio,vn Campione, in cui si no- 
tino l'entrate, e le fpefe annuali ferme ,e ftabili: vn 
libro de depositici! Depositario ne haurà vn simi- 
le a quefto per notami ancor effo quanto si riceue,e 
quanto e fce : vn Giornale nel quale riceuendo di 
fettimana in fettimana li conti de gl'altri vfficiali 
( fuori che del Deposi tano } si fermano l'entrate , e 
le fpefe di eia fcun giorno- Queftoogni mefe si deue 
ri uccie re , e confronti re dalli due Rem fori- a Ha pre- 
lenza del Priorie del- Vicariocorr le l'r JÌe-,o libri del- 
l'entrate, e delle fpefe riceuute r o fatte fft denari 
dalli fopradetti • vfficiali', e deue fottofenuerfi: da eflì 
Reni fori , quand'if tutto refi i giù fri fica to ; e quefto 
Giornale è quello , il quale fi deue fottoferiuere dal 
P. Gen. edalli Padri Difinitori nelle loro vifjte,e-* 
portarli dal Prioreal Capitolo Generale. 

Dourà iI Priorepreuenire ciafeuno nella folleci- 
tudine d'andare al Choro,, all'Oratorio > Sta tutte 
l'opere buon e, e sante oiferuationi della ReIigione s . 
acciò dall' elfempio di lui impari tutta la fameglia . 
Sìa oculattflìrnofopra tutti li portamenti delli fuot 
©bedientiali, acciò nien te fegua> chenorsfiaa mi- 



»4* 

fura dinota Regola Religiosa . 

S'incarica alla fu a confidenza di fare efleguir^ 
porstualmentegroblighi^eFegatrpij^cofì di mefTe, 
come d offici j , ò d'al tre pie ( pera t ioni > e perciò fa- 
rà ftare nelle Sacri urie affiife tauolette^ o ne ila d'ifti- 
tamente notato, e defc ritto ognobligo di quella 
Chiefa facto peri a ad arbitrio del £ ap° Gen. Si acciò 
chemeglios'adépifcano g] obligh i nofìri , e megli» 
fianoferuite lenolrre Chiefe,jfappi c iaieun Priore 
effer proli ibi to 1 ajldo flarfi al cuna o ffa ia turaLCon, ti- . _ 
nua ,ò temporanea, echi contrauerra farà dal Cap. 
Gen- feuera mente punito-, olrrealle pene impoti c 
dalli! OtefetÉ de Cdebratiom 'Mtffarum* 

Oltre a far leggere due vofreiaifettimanaa merr- 
fa qualche Capitolo' dell a Regola (come s è detto) 
fi ricorderà di far leggere a fuoirempi le Bolle Apo- 
ftoliche,^ Celebrinone. Mijfammìdè Apofatis^ Ete- 
sii s , quelle che appartengono ai la S. Inquifrtione>e 
li Decreti di Papa Clern. vii j de. Reform. Rigul. mafo- 
pra tutto checiafcuno ila non folo ascoltatore , ma 
operatore^ 

Non riferuera a fefteflo l'alibi ution e di poicafr 
di quelli 3 che si contengono nella detta riforma di 
Clem. viij . 

Non intraprenderà frabrica eccedènte h fpefa 
di di e c i D ucato n i fenza l'approuat io ne del Cap.del 
feoConucnto, e quando habbi afarfabrica di gran 
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fpefa^ n 'afpetteri Paflenfo del Cip. Gen; l'ifteflb s'- 
incende del disfare ,0 rifare^ e fe l'incarica ancora, 
che parédone bifogno facci veder prima ii difegno, 
e che poi ancodoppo d'hauer h au tua licenza ^nien- 
te in noui fenta con foglio , & approuationed'vno,ò 
più periti, acciòche il temporale Patrimonio di Xpo 
venga tanto più giuftificata mente 5 e proni da men- 
te impiegato. 

Se li comanda in virtù di S.obcdienza, ch'ogni 
Domenica facci iniegnare la Dottrina Chriftiana 
per metto di Religiosi idonei alli frati Conuersi jal 
che mancando farà corretto ad arbitrio dei P» Gen. 
efe alcun Conuerfo fofle tanto tr a nfeu rato delbé 
fuorché ricafalfe approfittarsi di quefca carità, farà 
da tutta la fameglia difciplinatonel Refettorio. 

Ricordisi di fare almeno vna volta il mefe qual- 
che ragionamento Spiri tu al e del li mifterij della Paf 
siondel Signore ^feguendo l'ordine delle fette hore 
canoniche , e ninno sia negligente a queft efsercitio 
tanto raccomandato dal B P. «cifro Fondatore , Se 
inuigili, ch'ogni giornoli fuoi Rel'gicsfjìiquaìi per 
non eiferSacerdoti)© per altra canfa non celebrano, 
odano con debica attentione la Santa. Meffa ; peni- 
tene iando li niancheuoli a proport ione dell'errore. 

Del TrocuYAtor Generale , Cap. XXXiX. 

IL P Procurator Gen. come ch'écongionratn ente 
Priore del Conuentodi Roma,hà dahabitare in 
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quello perle canfe, & affari, che occorreranoal ncp 
fero ordine auanti la S. Sede, e Signori fuoi Miniftri. 
Chi si trou a caricato di queft'vfficio delie hauereif- 
gerienzaddh negoci; , e portarli con attitudine ta- 
le .che il credito, e ieruitio della fua Religione ferie 
troni auan raggiato. Può accader tal volta, che trat- 
ti con le prime certe del Mondo, & all'hoia de ue più 
auedutamentechernaiconfìderare con ehi parlaci 
che>eperchi. Confiderà ndo con chi tratta, cioè f 
alta condì trionede personaggi e lalorofauiezza. 
Starà ben auuortito pernegociare pertinentemen- 
te , e con modefti ì , la quale ben fpefso concilia a fe 
fa beneuolen m , e l'inclina tion e di chi , ci può grati- 
ficare. Confiderando di che è per trattare , fecondò 
la difficoltà ©delicatezza de negotij , e delle mate- 
rie fi andrà tanto più preparandole prouedendo de 
mottui , edi ragion r per luperare le difficoltà 3 e l^-> 
durezze , e da corroborare 3 e render gra ria bile la^. 
fua pretenfione. Con lì derado in fine perefri tratta » 
vedrà che qu efra èia madre fua Rei iglò ne, fi cui be- 
ne ha da ftarli fì/soncl cuore, e però non folo non ha 
da mancare d'inuroiabil fedeltà, della quale non fi 
dubita >ma nemenodVHduita, ediligéz.aefattiffì- 
ma perricordarfi pon tu almente d'ogni negocio, & 
oAeruera diligentemente li tempi 5 e l'hore più op- 
portune per trattarne,eglappontamentiche haue- 
ia preiì circa di quelli ofserui parimente il tempo di 
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darne iti forma do ne con Tue lettereachidourà j*di 
riceuer le letcerealtrui perfapere quantohabbiaa 
fare, e quinto fegua nella fua Religione > & in fom- 
ma farà efatti Aimo in tutto quello, chela p rat dea 
del negotio li di inoltrerà , che più fia opportuno ad 
operarli. Ponderi bene, che quafitutt ilpublico in- 
tere fs e della fua Religione s'appoggia a lui , e però 
lo folle nga a u ed u tara ente e con zelo, mentre ella, 
quali tutta si fida nelle fuebraccia. Tengada vero 
figlio le parti di efsa ; Srauuerta di non fare , ocon- 
cluderemai cofa ancorché minima 5 cheprimanon 
fi fappi j& approuidalP.Gen. 

Sema caritatiuamente tutti li Monafleri, ^an- 
co a Iteli giosi particolari* 

Bifogaando fpendere } ne dia prima auuifo aue 
parti, &hauendone licenza , fpendacirconipetta- 
rn ente, «ne tenga memoria , douendosi a lui reci- 
procamente fomminift rare * ore (Htuire tutto quel- 
lo , ch'occorrerà- 

Publicandosi BL>]Ie,òaItre Con fti tu rioni Apofto- 
liche attinenti a Regolari , deue coni mimica rie a IH 
Padri Gen. e Difinitori » acciòche l 'ignoranza non 
cagionafse mancamento, ò pregiuditio alla He ligi 
Qjand'hauremod'haueredalIaS. Sede vn Card. 
Protettore, mentre non s'habbi di moto proprio del 
Sommo ponte fi ce, non Ilari in a ibitrio del Procura- 
tore Gen. di domandarlo a S. Jantira,madourà ef- 
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fo fupplicarnefècondo fintenrione dellaReligione. 

Dura ì'vffitio del Procura tor Gen. tre anni , cioè 
dal Gap. Gen. fino alla Dieta, e dalla -Dieta fi no al 
Cap. Gen. eleggendofi nella Dieta a voti fegretì 
dalli Padri di quella, e dall ìfrefTì pure riceueil man- 
dato fatto per mano del No taro della Religione * 
Detti yicarìf. Cap. XL, 

ACiafcan Priore fi dà vn compagno 5 il qual fi 
chiama Vicario, equeflohaxlprimo luogo 
doppo diluì, & in aflenza del Priore ha cura della 
fameglia, edel Monafterio, come fé fofic cglime- 
delimo il Priore . Tutti però come tale Y vbbediran- 
co, e rifpetteranno, informandolo inficme diquato 
occorre, in aifenfa del Priore doura ricorrerà al Vie. 
tanto perlelicente d'vfcire, quato per qualfìuoglil 
altro affa re» & àccio tutto vada di miglior concerto, 
il priore douendo andar fuori , ò per molto, ò per po- 
co tempo ne farà confepeuole il Vicario , lafciando- 
lequelle informationi, & inftruttioni^ che ftimerà 
più necerfancj fecondo la longhezza * ò breuità del 
tempo, che doari ftare affentc . 

11 Vicario fcambieuoimen te obbedirà al Priore, c 
procurerà di nleuarlo nelle fatiche, & ancoprocu- 
rerà d incontrare» e preuenire le fuefodisfateioni. 
Procuri fempre di fomentar l'amore > eia carità nel 
Mona Iteri o , chiamando in confeglio , & aiuto lì 
ileligicm più accreditati di cafa , & anco il Di finito- 



re fteflb, quando fo/Te ciò neceflarioj edellifteflì 
mezzi fi Cernirà , quando per mala forte il gouerno 
del Mona ft e rio anda/fe a trauerfo ; ma fempre opei i 
per carità' , e non mai per emù la rione, & habbi cura 
co£eflTo i come tutti gl'altri, ch'il fecole non Zia mai 
tefnmonìo^ie confeiodi fomigliantidifparer^eche 
non fi prenda'fcandalo da chi che fia . 

In affenza del Priore terrà il Vicario il fuo folito 
luogo s e venendo in Mona ite rio Priori di fuori, lo 
cederà a loro, effe rei tando nel retto al foli co fvffi- 
cio fuo . 

Sappi il VÌcano,crfin fuo potere non e d accettar 
Nouitij , ne far fare profetinone , ne fabricare , nc_> 
far compre di beni immobili , òaltreatrioni di gran 
confiderationefotto pena a giudirio del Gen. 
Del Sacri fi*. Cap. XLL 

DEue ilSacrifta e (Ter fedele , timorato di Dio, 
dedito alla mondezza non folointeriore, ma 
anco efteriore: fedele perla cuftodia>e conferua rio- 
ne deilerobbedatein fu e mani , ttando in poter fuo 
tutta la Sacra fupellettile, & ogn'appararo delli* 
Chièfa 3 el'elemofine, che vi concorrono per cele- 
bra tione dime/Te, ò in altra maniera: timorato di 
Dio, poiché pratticando arduamente perChiefa 
luogoSanto, ecommune ad ogni forte di per fon e, 
./aria troppo grauedifordine, che da lui procede/Te 
alcun portamento, che non feruifle ad intiera edifi- 
cano* 



catione di tutti : mondo non /blamente nell'interio- 
re , ma anco neirefteriore, poiché fe fotte fcrdido in 
fe ,poca ti ectenia verifimilméteci fari a per la Ghie- 
fa , e per la Sacriftia a lui raccomandata. Prouedera, 
checiafcuna fupeller.tile > &ognornarnérofia netto, 
c pulito j e tanto più quelli , che maggiormente ap- 
partengono 3 e apprettano al m ini iteri© dell'Altare . 
^uuertabene, che gl'Altari habbinoleloro pietre 
Sacrate, letouaglie nel numero douuto, letauole 
della confecratione , e dell' Inprimipo ; e debita 
q uan t ita di candelieri, e candele per la celebra tio- 
ne della Metta , e che infomma vi fitroui quant'è 
cecettario per la decente celebratione di queftoS. 
Sacrificio. Adornerà gl'Altari , elaChiefa, edarl 
perii diurni vfficij li parati di quei colori \ & in quei 
modiche richiederanno Ji tempi , e le solennità, & 
haurà ben cura, che il tutto Ha fe non con magnifi- 
cenza» efplendidezza, la quale non Ci confente al 
pofiriuo flato di noftra Religione, almenocon puli- 
tezza ,1 a quale concorre beni Aimo nella pofìtiua co- 
di ttioné di ciafeheduno ; Tittetto s'intenda di tutt'il 
corpo, e contenuto cofi della Chiefa, come della Sa- 
crittia , dou e obligato procurare, che fpefsofi feo- 

piilpauimentOjefifpoluerinolifoffitti, le volte, e 
le pareti fecond'il bifogno . 

Qui 6 rammen cache quei Religiofi , li quali hatr* 
nopei-ioropriuatamgteGalic^Mpffali^Camic^Pia- 
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nete 3 ò altra cofa attinente al culto Dì nino •» fon» 
obligati congegnarle fedelmente al Sacrifta* aceiò- 
che ferua al pub li co del Mona fterio; fa ppino ch'il co- 
trarioècontril voto della .tonta pouertà 3 & obbe- 
dienza,, e che mancando,, foggiacionodi più allo 
pene della perdita di quelle fupellettili> & altre cor 
re t tròni arbitrarie* 

Suoni il Sacrifta fi diu ini offici)' all' hore douute, e 
con mete fecondo le itagioni .. Difponga la celebra- 
tione delle me tèe in modo , che per quant'è podi bi- 
le, ne fiano in Chiefa dalla mattina per tempo fino a 
mezzo giorno, a almeno (elTendoci poco numero de 
Sacerdoti ) vene ftano> per rhore più. commode al 
fopufò , e più frequente 1 ., 

Ogn i; Sacerdorechiamatodariacrifta a dir meflTè 
«feueandare fenza repugna nz a , e celebrar quelle* 
mefse , che dal mede fimo le farà nno denota te .. 

Haurà il tocrifta perfùa maggior facilità in Sacri 
itìa vna tauoletta , doue fia no defe ritti per ordine 
«ì'vfficio j e d' Antìanità tutti li Sacerdoti del Mona- 
fterio > con tra fegnando li nomi di quelli , chauran* 
no celebrato per poterpoi chiamarefenza confufi» 
ne sì* a. 1 1 ri c h ' ha u ra n n o a cel eb ra re • Te rrà v n al tra 
tauoletta, doue fi ano regiftra ti ^loblighi delle met 
fé, e d'altri diurni vfficij j che sgabbino a celebra- 
te , cofi per carico particolaredel Conuento , come 
ynmerfale della Religione,. & auuertìràcon parti* 
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colarKIj-ma cura, che nie8teincio.fi preterisca . 

Non manderà mai fuori di noftra Chi e/a Sacer- 
doti a celebrare* fe non per compensare quelle mef- 
fe 3 eh altri follerò venuti a dire nella noftra Chiefa 
a fua reclutinone , e per bj fogno di quella* & anco 
in fimil cafo procurerà^ che la noftra Chieik non ri- 
manghi dei htuta del fcruitio necefsario 

^ Guardili come da cofa abomineuole, & indecé- 
liflìrna di confentire a noftriSacerdoti di ritener per 
loro l'el emofilie date per celebratone di mefse, ó 
gatteggiare loprafimii materia in qualfiuoglia altra 
maniera con eflu ma procuricene come foggetti al- 
lobedienza celebri no con riguardo folo della mede 
fimaobedienza ogni giòrnojeccettu a ti] egitimi im- 
pedimenti , e qirandt fi vedefse (il che fi prefuponc 
non habbi da efsere in anima di Rcligioiì J che fin* 
gefsero malaria:, a altro oftacolo per e£merfì da que 
He «Sante operationiv potrà il Saerifra ricorrere al 
Superior e del Conuen to> òalK Difi ni tore, & anca 
al P. Gen*aeciò vi fi ponga rimediò'.. 

éj Ricordati con taloccafionea ruttili noftriSacer-. 
dp ti qualmente non pofeono non fblo far patto alcu: 
no fopraelemofinedi me/se, maneanconceuerne 
per !oro,fòlo deuonolafciare il com modo in tiero al- 
le Sacri ftieje che alla difubidienzafopra di ciò fi può 
imporre pene diScomm unica con ia riferuadeJl af* 
fiikitigt^e,al Prioreia cui non folo fiprohibifee la tol 
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leranza dì tali abufi , ma ancora Tene incarica per 
quanto fia bifogno l'efcirpatione: fi come anco a lo- 
ro s'incarica di far pon tu al mente efleguireli Deere* 
ti de Cele&rat. Mi fs tram . 

Confegneratfì dal Sacrifta ogni fettimana al -De- 
portano dei Monafterio tutt'il denaro, che farà ve- 
nuto in fue mani per elemofinedi mefse , oblationi t 
&obuentioni di qual si sia forte appartenenti alla.* 
Chiefa,e ne prenderà riceuuta in vn libro particola- 
re. Q^andopoi occorra feambieuolmenre alcuna 
cofa per femitio delia Chiefa , ò della Sacriftia , ne 
parlerà ai P. Superiore , il quale fecondoia pofTibili- 
cà prouederà al bifogno . 

Sia Rei igiofa mente affabile con tutti, & in parti- 
colare con li Sacerdoti , e quefti non lafcierà vfeire 
a celebrare j che non habbi vifto da fe, che siano de- 
centemente parati. 

Procurerà ch'il Santifsimo Magramente dell'Fu- 
chariftiasicoièrui, & amminiftri con ogni maqwior 
decoro , e mondezza , cosi del Tabernacolo ; come 
della Pifside , e de Pu rificatorij 5 e deU'ablUtione.&t 
( come puraltroues'è-dettoj inuigilcrà ancor efso, 
che si rinouinoognotto giorni Thoftie confecrate > 
cioè la Domenica mattina alla prima mefsa . 

Habbi facilità, e prontezza in amminiftrare, ò 
far che sia amminiftrato quefto Sa nr ifl< ino Sa ora- 
meato, & anco quello della Confezione , chiamare 

do 



do fubìto li Sacerdoti a tal effetto, e mantenga an- 
co ne Confeflìonali la nerezza. 

Suoni infallibilmente ogni Sabbatofera le Lita* 
niedellaB. Vergine noftraparticolanfsima Auuo- 
cata^daìla quale principalmente riconofciamo iUa- 
cerdotio concefsoci dalla S.iede- 

Tèga minuralifta di tutta la fupellettilea lui có- 
fegnata, perpotereadogni requilitione renderne 
conto. 

Habbi vn libro da notaruidiftinta mente tutte V 
pbla rioni che verranno fatte, e lecaufe perle quali 
faranno date, acciò fi pofsa debitamente compii re: 
il che s intende i'obligi cafuali , poiché gl'ordinari 
hanno da efser notori come fopra . 

E fuperfluoil dirp,c h'in saeriftia non deuonoen- 
trar.donne >pure si rammenta per foprabondante^ 
cautela. - 

Inuigilerà ir sa criffa, eh e in tempode t>iuini vf- 
non fi facci ftrepito in Chiefa > e per maggior 
quiete di quelli ter ràion tatto li fanciulli dal f horo; 

Nellibifogni ftraordinarij doura efseraiutaEoda 
vn Conuerfocon licenza del priore . 

Terrà anco ben ordinati i h-bri délleCon fra tèrni- 
te appartenenti al nofrro ordinerò alie n oft re Chie- 
fe, gouernandofi nel fopra più conforme alle regole 
per quello che a lui apparterrà in simiJ materia . 
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T>tlli Conuerfi. taf, XI. Il 

OGni Conuerfo attenderà diligentemente ali* 
vffitiofuojconsiderando chefe le fu e opere 
fono fatte con cariti, fono prefso di Dio d Vneccel- 
Jenza singolare, siano tutti fidati ^ e niente confu- 
mino inutilmente* 

l/habito de Co nu ersi fari tonica, e mantello j 
come pure altroue se detto 5 di color tanè eh t'amato 
tra noi Carmelitano. 

Già li Conuerfinon facemnoprofefsione, mu 
poi i 1 n o ft ro ord i n e g 1 e I h a c on cef sa 3 per d i mof t ra- 
re più efprefsamenteconieche li tiene cari,e li vuo- 
le per fuoi ; h onori no però tan topiù li «Sacerdoti* e 
gl'altri del Ch oro . 

Hanno d'andare ancor efsi alFhore debite ìnCho 
to , Se in Oratorio , e non mai ma ncare ie non per 
legitimo , & efcufabile impedimento . 

In vece del Maturino fono obligatidi dire* xx. 
Pater, & altre tante Aue Marie: ttftefsadiuotione 
ha nnodafarein cambio deirHoreeanonicries e per 
ti VefpcrOj c Compieta reticare xx v- pater , & xxv. 
Aue Marie 

Denono aflìfterealla prima Mefsa , e poi andare 
alle faccende a loro impofte , ricordandoti che qua- 
tto anco haurannocompita la loroobbedienta, non 
per qtiefto denono rimanere otiosì [ per re fra r meno 
efpofci airiasidie diaboliche . Finite khro fatiche 
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mettano ai luoghi loro gl'inftrumen ti 3 Utensili, 
accio non fi perdino,òguaftino, ma reftinobcn có- 
feruati . Nel faticare nondeponghino mai l'habito, 
fuorché pergranbifognOjiuaall'hora non si lafcino 
vedere . 

Prima di dar principio all'opere loro,s'inginoc- 
chino, & inuochinocon vn Pater, & con vn'Aue 
Maria l'aiuto del Sig. feruano a menfa con modeftia.i 
e con quiete , acciò non difturbino, chi legge 3 e do- 
uendo neceiTariamente parlare , lo faccino con vo- 
ce baflfa. 

Andando fuori vadano mod ertamente) &accó- 
pagnandoSacerdoti ftianomezzo parTo a dietro, no 
effondo conueniente , che caminino del pari . 

Nel cercar f elemofine procurino finalmente di 
dar buon esempio con ilrifpetto, &*h umiltà loro. 
Jiano fopra tutto riferuati in parlar con donne, e fe 
alcuna benefattrice foffe di cattiuafama , ò per al- 
tro riufcifTe di pericolo jòfcandalo il trattar con lei., 
fi lafci più toftol'elemofìne 3 perche poco ferue gua- 
dagnare vn Mondo con detrimento dell'animacene 
vale molto più . 

f'onfcgmno fedelmente Telemofine a chi ha il ca 
ricodi cultodirle>poichecomuq; fiano date da ami- 
ci loro propri j., Tempre fono della Religione^ e guar- 
dili di còiti ettere fra ude circa diquellejpoichejoltre 
al peccato fi puniranno a proportione dell'errore. 

V De!- 
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Della VlfitA 3 e Vi fumi. f Cdp. XL Uh 

EJfendofi detto nel li Capitoli, doue s'è trattata 
del P.Gen.e de Padri Difinitorijchi fiano quel- 
li, ch'hannoa far le vi fi te de Monafteri , & in qukt 
modo habbino da comp/re a quella funtione : altro 
qui non fi rammenta, fenon ch'il P. Gen. inuigili 
accuratamente 3 che tali f un rioni fi faccino con po- 
tualità i & a tempi douuti . 

Delia D ieta. , al trine nt e Capitoletto. Ca p. XLl V* 

F Arre le prime tre vili te del primo Triennio.cioe 
vna del P. Gcn. l'altra del rifinitore della Pro 
uincia , e la terza del Diffi nitore fuori di Prouincia i 
come già fi è detto a fuo luogo : deue ilP. Gen. inti- 
mare la Dieta 9 ò Capitoletto per il principio del 
quarto anno del fuo gouerno., cioè a Pafqua di Re? 
furettione perdouerfi tenere, doue farà determina- 
to da Padri della Banca. 

V'interuerranno il P. Gen. li Padri Di fin iteri, e 
due Priori per Prouincia 3 auuertendo, che quefti 
Priori non fiano della Patria del p. Gemo de Difin. 

In quefta Dieta fi tratterà da tutti delle cofe atti- 
nenti al gouerno loro , cioè di quanto h abbia no fat- 
to , efia paffato per le loro mani , e di ciò che vada-, 
determinato in quefta conferenza auat'il Cap. Gé. 
s elegg eranno li noui Priori , e Vie. fi faranno diftri- 
bucioni di nuaue famiglie,fi condefeenderà a quelle 
f rade , che parranno conuenienti, eli daranno an- 
co 



eoa gl'errori adequate penitenze > come già se li- 
gnificato, e fi determinerà quel più ^ che hauràda 
prouederficon queft'auttorità , &a fmiilidetermi- 
nationi ninno poi ardirà contradire. 

Quand'alcun Priore habbi negorio graue da trai 
tarli m Dieta, vi porrà comparire per proporlo, e_# 
folIecitarnelarifolutione,hauendone prima licenza 
dal p. Gen. ma non però h aura luogo tra confultori. 

Effendo con l'aiuto diDio tiratea fine queftt Re- 
gole della noitra Religione cofi compilate , e ridot- 
te d'vn gran numero,che in fragmenti feparate,e co 
qualche variatione,e ^pleflì ra ne riabbiamo hauuto 
sin qui, onde è ftatonecefTario, che per maggior 
ferui tio di Dio e progreflb della medefima Religio- 
ne si riducefsero a forma più abbreviata, più chiara* 
& insieme più /labile. Si dichiara che non obligano 
a peccato mortale , fé non ne i casi doue ne sia per 
al tro fu fficien te ma teria ,ft condola difposition e co- 
mune de Sacri Canoni, & in quelle colpe , le quali 
tendono immediatamenteall'inofseruanza delli tre 
voti clauflrali, come quand'il Superiore hauefse im- 
porta qualche cofa in virtù di S. obedienza , ò fotto 
pena di feomm unica , ò s'alcun facefse, ò traiafeiak 
fealcima co fa in difpregiode voti, òde Superiori $ 
poiché all'hora foggiacerebbe non folo alla pena 
corporale, ma anco al peccato mortale, nell'altri 
casi poi foggi acerà (blamente alla pena corporale»» 
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prefcritta ne noftri Capitoli, oda e.TI riporta nell* 
arbitrio , e difcrettione de Superiori . 

Perche in molti luoghi a Tran fgreflbri fono a {le- 
gnate noftre particolari pene ? fi dichiara in quefto 
luogo , che con tali penitenze non intendiamo pre- 
giudicare alle penedalflus commune impofte j ma 
le noftre particolari eiTer oltre alle communi, e di 
tutte douerlìferuire ncllica fi occorrenti con retta 
giuftitia . 

Concluderai a gloria di Dio la prelente noMra 
recapitulatione , condire , chehauendonoi tìn dal- 
la noftra fonda rione con fegu ito miracololamenreil 
nobile ,&aIti(Timo nomedi Giefuati , douiamo non 
folo imitare quato più da prefso poliamola vita in- 
nocenti!!: ma di Giesu diritto ; ma ancohauere nel 
cuore , e nella bocca arduamente il fuo dolci (Timo 
Nome » Pero ad imitatone del noitro S. Fondatore, 
edelli noftri antichi padri,vn fratello in con tran do- 
li in vn altro , dirà fubito in qualfmoglfa tempo , e 
luogo , Laudato sia Giesù Chrifto , e l'altro rifpon- 
dera/emprefia laudato. L'iftefsos ofteruerà nel co- 
minciare 3 enei fornire di lecere a menfa, in fc ho- 
la, nell'oratorio, e nella ftanza delfuoco . Altrcta- 
to fa raffi nel principio, e fine d'ogni ragionamento, 
Ccofili Portinarij& altriquando vorranno chiama- 
re vn fratello^ altrimenti parlare con elio: il mede- 
fimo nel metterti a menfa 3 e leuarfene. Chi chiede- 



raelemofina perlinoftrì Monafteri dirà fìmilmete, 
laudato fi a Giesù Chrifto j piaccia ui fare clcmofina 
a!li poueri frati di S.N. per amordi Giesù Chrifto. 
Le lettere, &rogiii fcritto, che fi faccia da noi , por- 
teranno fempre in fronte quefta efprefTione., &in 
fine : come lèmpre dobbiamo hauer a cuore la lode 
di Giesù, coli la rimonteremo con ogni maggior 
frequenza in rutrele noftreattioni.Noi dunq; in co- 
fornutàdt ciò, conte habbiamo difegnata ^prose- 
guita queùa i eordina tu ne di regole ad vnica lode j 
e gloria di Giesù Chrifto ; coli la termineremo ne_> 
medesimi fenci rienti , dicendo; Laudato fia Giesù 
Chrifco a cui tìalode, e gloria da ogni Creatura in 
tutu l'eternità. Amen. 
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CVM dutempcut tademixpoftio fnbiungebàt dÌBnt 
Procurator Generali s nominibns^quibus fupra frf- 
infertis C onftitutionibus prò perpetua pfatum jhbffentia } 
inuioUbih ob fervami a Apo felici no/hi ntummt ni s fir- 
mitatemper nos adirci fummoperè defiderei » wbisq\ prop- 
te rcahumiliterfupplicarifeot 3 njt in prpmjjìs opportuni 
prolùdere de benignità* Apof altea donate muri Nasini, 
molabili earundem Confi tationum «bfmatiom quamH 
nobi* exalto conceditur, confidare , net non di cium Procu- 
rat arem Generale m } ac totani Congregai tonem predi Barn 
fpeetalibusfauoribus } & grati}* prof qui T>o/entes , & 
illorumfngulare* perfonas aqmbufxis excummumcatio- 
nis.fufpenfoni*, & interdici ^ al ijfq; Etdeftattiwsc- 
tenti} s } cenfuris, & pocnis , a iure , njelab borni ne qua- 
tti* occafìone , vel caufa latis , fi quibu* quomodolibtt in- 
™datt exiHunt ad eff.clum prefentium duntaxat confe- 
quendmnharum ferie abfoluentes , & abfolutas fare cen- 
fentesj httiufmodifupplt cationi bu* inclinati. Pnewferta* 
Conflitutione* Apo ftalica autloritate tenore prxfentium 
perpetuo approbamus , & confrmamu* > iUìsq\mmoKtbi- 
Its Apoiiolicafirmitati* robur adi}cimus,omnesq, fin- 
gulos Umìuris , qmm fatti quantumlibet ftbf armale* 
defetlu* > fi qui in ÌUts interucnerint ,fupplemu* . Decer- 
nenteseafdem Confinatone*, aeprainferta* /itera* firn, 
per , e> perpetuò valida* 3 firma* , efficace* txifere , 
t<f fiore 3 ac indi Sia Congregati one ab omnibus > ad quo s 
fp*SÌAt 3 (èjjr infnturum qmmodoltbet fpetìaùtt, tnuiotabi- 
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Uterfuh pmisineifdem Conflituthnibus comminati* ob~ 
feruart , & adi mpleri debere , acqufcumq) eiufdem Co- 
gregatiom's Superiore* , fratres , perfona* ad iUrum 
obferuationem omnibus iurisì& fa.SU remedijs cogi , $ 
campetti poffe , ficqj perqttofeumqi Iitdices ordinario* > g/ 
delegato* ettam CaufarumPalatij Apoftolicì Audito resiti 
dicati > ($? d 'fini ri debere , ac irritum (jfr inane fi fecus 
fuper bis a quoquam quatti s aucloritatefcienter^ meligno 
ranter cornigera attentati . Non obfi&ntibus Confi) tu. 
tto nibu$) & ordmationibus Apoftolicis , &qmbmnjis 
alìjs dtcÌ£ Congregati oni seti ani iur amento , confir matto- 
ne Apoflolica y velquauij firmi tate alia roborati* ftatuti*, 
& confuetudin-bui 3 primlegrjs quoq;indidtis s &lite- 
ns Apofioltcts qmbufuis ipfi * Congregationis Superiori- 
bus , fr atri bus , *g* pei foni* buiufmodifub qwbufcumqi 
tenoribus, cy formi* , ac cum quibusuis etiam derogato- 
riarum de ruttar ijs, atij*qi effe adori bus y & in foli ti s 
clattfuliS) imtamibufq; <y alijs decreti* in genere ^ vcl 
infpecie ; ac alia* in contrari um prsmi (forum quo modali - 
bet conce [fi s t confirmati*, innouatis . 4>u>bus omnL 
bus-, finguliseorum omnium 3 i<? fngutorum tenore* 
pronti bus prò piene , & fufficienter exprejfis babentes , 
tUtsdih in f in robore per man furi* 3 ad prpnijforum ef- 
fe flum fpecialirer , exprefsederogamus , ceterifqs con- 
trarijs qmbufcumqi Volumus aittem , yt eammdem pr.e* 
fintwm tranfttmptis etiam imprefjfìs manu alieniti* Nota- 
rijptéiuifubf cripti s , & figlilo aliemus perfori* in d'igni- 
ta* 
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ta te Ecdefia ftìca confìttili t{ muniti s eadem prò rfus fide t 
in ludi ciò > C extra, iliaci a,dbibeatitr , qw ìjsdi-m profeti- 
ti bus adhiberetur •> fi forent exhibi , ve! Qiìer/fi . 

Datitm Ro/nfl apudSanc^um Petmm fub Annulo Pi fi 
attori s die x xiy. Nouembris M. DC . XL. Pontificati** 
NottriAnno. XVI IL 

M. A. Maral dus. 

EGO Fravcìfcus Pe/l/\Jariusè Sor. le fu nomine Illufirifs. ac 
Reuerend fs. D.D, Patriarchi Cù'ìjUntinopolttant EptfcO- 
fi Ferraris nfìs vidi 3 &* attentiti* per legt lihrum bunc , qui tttf. 
crihttur; Regole j e Confitutiont de Prati G te f itati y &c Nthtlqy 
in eo reperi np gwtm &nt ortidjxa 'idei doc!rtni 3 aut Chrifiìa* 
norum mùritm vietati \ qutn potitt sin eo 'vita apojtolica , ac reti- 
giofi perfeffioms norma per fami fsimas regulas 3 &Jal uùerrimas 
Confiituttones ita proponi tur ^ ut de eo dicipcfsit quod habetur 
ifiiX 30. n. ir. Hdcef'vi.i, ambulate in ea, & non dec/inetis 
neqi addexteram , ne-) ad f nifi r a w , ut proinde iti rè 3 ac meritò 
per /pedale Sedis Apsfiolict Cowfittutionemfuerit approbattts ,e 
nofiro Collegio Ferrarienjìdie ì óè May 1 641» 
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